fondato nel 


Decodificare quanto è accaduto a Tori- 


no nell'ultima settimana non è facile. Spe- 


cie se lo si fa con lo sguardo interessato di 
chi sceglie un punto di vista di classe, di chi 
ha l'attitudine alla partecipazione diretta, di 
chi mira alla costruzione di esperienze di 
autogoverno territoriale fuori tutela statale, 
definendo uno spazio e un tempo capaci di 
attraversare l'immaginario sociale, facen- 
dosi pratica concreta. 

Nella sinistra civilizzata e di governo C'è 
da decenni un netto disprezzo per l’Italia a 
cavallo tra Drive in e il presidente operaio 
e puttaniere. L'Italia che si è affidata per 
vent'anni ad un partito capace di attuare 
politiche ultraliberiste, garantendo altresi la 
sopravvivenza di figure sociali che altrove 
la globalizzazione ha spazzato via: com- 
mercianti, artigiani, padroncini, agricoltori 
su scala familiare o con pochi dipendenti. 

La settimana precedente quella del 9 
dicembre, il governo, intuendo la miscela 
esplosiva che si stava preparando, ha 
concesso tutto quello ché volevano alle 
organizzazioni degli autotrasportatori, 
mentre la moderatissima Coldiretti ha or- 


ganizzato la manifestazione al Brennero,- 


dove venivano bloccati e perquisiti icamion 
con la benedizione del ministro. Dopo i 
blocchi e le “perquisizioni” sulla A32 duran- 
te l'estate No Tav, Alfano ordinò cariche, 
arresti e l'invio di altri 250 militari in Clarea. 
Evidentemente questo governo, soprattut- 
to nella sua componente di destra, mira 
a evitare lo strappo con alcuni dei propri 
settori sociali di riferimento, concedendo 
spazi di manovra negati ad altri. 


La sinistra civilizzata, nei brevi periodi in 
cui è riuscita a saltare in sella al destriero 
governativo ha garantito la vita facile alla 
grande industria, facilitando la demolizione 
mattone su mattone di ogni forma di tutela 
per il lavoratori dipendenti e collaborando 
attivamente nella trasformazione di tanti di 
loro in lavoratori indipendenti ma di fatto 
subordinati. In tempi di crisi il popolo delle 
partite IVA si ritrova nella stessa condizione 


‘ dei mercatari torinesi cui il comune chiede 


500 euro al mese per la pulizia dei mercati. 
A tutti questi si aggiungono i tanti giovani 
— uno su quattro dicono le statistiche - che 
non hanno né un lavoro né un percorso 
formativo. Per non dire dei ragazzi degli 
istituti professionali che sanno di essere 
parcheggiati in attesa di disoccupazione. 

Nelle piazze torinesi animate dal popolo 
delle periferie, quello cresciuto tra facebo- 
ok e il bar sport, si sono ritrovati quelli dei 
banchi dei mercati, qualche disoccupato, i 
ragazzi degli istituti professionali. 


Nella sinistra radicale torinese intorno 
alle giornate di lotta indette dal “coordi- 
namento 9 dicembrecoordinamento 9 
dicembre ” si è sviluppato un dibattito molto 


‘ampio, spesso anche aspro. 


Di fronte all’ampiezza della parteci- 


pazione, alcuni hanno osservato che era 
‘difficile che il mestolo stesse in mano alla 


destra cittadina. A Torino sia la Destra isti- 
tuzionale — Fratelli d’Italia — sia chi - come 
Forza Nuova e Casa Pound - vive nel limbo 
tra istituzioni e velleità rivoluzionarie — non 


“avrebbero un peso ed una capacità orga- 


nizzativa tali da poterlo fare. | 
Un fatto è certo: nelle piazze di Torino 
e dintorni i rappresentanti di queste forma- 
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zioni si sono fatti vedere più volte accolti 
dagli applausi della gente. Come è certo 
che buona parte delle tifoserie torinesi, ben 
presenti nei giorni più caldi, siano ormai 
da lunghi anni egemonizzate dall'estrema 
destra. In almeno un caso un esponente di 
“Alba Dorata” è stato cacciato dal blocco 
di piazza Derna grazie alla presenza di 
esponenti di sinistra, che avevano deciso di 
partecipare all'iniziativa. E tuttavia un caso 
isolato che non cambia il quadro. Anche 
la favola dei profughi africani, accolti con 
un applauso da quelli del “coordinamento 
9 dicembre” è stata ampiamente sfatata 
da resoconti circolati successivamente. 
La questione è comunque mal posta. Qua- 
lunque sia stato il peso della destra, nelle 


‘sue varie componenti, la domanda vera è 


un'altra. II movimento che si è espresso 
nelle piazze in un garrir di tricolori, inviti 
alla polizia a fraternizzare, richiami allu- 
nità della nazione contro la casta corrotta 
e asservita ai diktat dell'Europa delle 
banche, è un movimento di destra o no? 


Noi pensiamo di si. 

| resoconti fatti girare dalla sinistra 
radicale torinese hanno privilegiato l'im- 
magine di piazze ambiguamente acefale: 
prive di capi, prive di organizzazione, prive 
di reale comprensione delle ragioni che 
li avevano condotti lì. Una sorta di creta 
che chiunque avrebbe potuto plasmare 
e dirigere. Una descrizione a mio avviso 
inconsapevolmente intrisa di orgoglio in- 
tellettuale e del mai sopito sogno di poter 
governare o alimentarsi delle jacquerie. 
Alcuni ne hanno assunto il mero contenuto 
antisistema, nella vecchia convinzione che 
il nemico del-tuo nemico è un tuo amico. 
Una mostruosità ideologica che abbiamo 
visto annegare nel sangue tra Baghdad 
e Kabul ma .sinora non ci aveva toccato 
da vicino. 

Bisogna guardare in faccia la realtà. 
Una realtà che certo non ci piace, ma il 
Mero desiderio di vederla diversa non 
si concreta, se non ‘a $i sa vedere per 
quello che è. | protagonisti di questi 
giorni di blocchi e serrate sono i figli del 
deserto sociale degli ultimi trent'anni. 
Gente che credeva di avere ancoraggi e 
certezze e oggi si trova sospesa sul nulla. 
Siamo stati tra i primi a tentare un’analisi 
della composizione di classe di questo 
movimento, della sua natura popolare, 
periferica, perché avvertivamo forte la 
necessità di capire ed intervenire per 
poter fermare l'onda lunga di destra che 
ha messo a loro disposizione un lessico 
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Forconi a Torino 


| figli del deserto 


comune, una chiave di lettura ed un oriz- 
zonte progettuale. 

Siamo andati nelle piazze e nei bar 
ad ascoltare e capire il vento che stava 
cambiando, perché in periferia, tra | mer- 
cati e le strade attraversate dai cortei per 
l’ordine e la legalità, tra la gente che fatica 
a campare e non vede prospettive, ci siamo 
da anni. Da anni sappiamo che l'incapacità 
di parlare con gli italiani poveri, quelli che 
guardano con simpatia alla destra xenofo- 
ba e razzista, quelli che avevano qualcosa 
e ora hanno solo paura, avrebbe aperto 
la strada a chi predica il governo forte, la 
polizia ovunque, la nazione contro la globa- 
lizzazione, l'unione degli italiani, sfruttati e 
sfruttatori contro il grande complotto inter- 
nazionale delle banche. Oggi lo chiamano 
signoraggio: non puntano il dito sugli ebrei 
ma la melodia della canzone è la stessa 
dagli anni Trenta del secolo scorso. Gli 
stranieri di seconda generazione che sven- 
tolavano il tricolore con i loro colleghi del 
mercato, sebbene in realtà pochini rispetto 
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la realtà dei banchi, non ci stupiscono: li 
abbiamo visti inveire contro altri stranieri, 
ultimi arrivati che “delinquono”. Molti di loro 
assumono giovani connazionali poveri e li 
sfruttano senza pietà così come gli italiani 
doc. Il gioco del capitalismo piace ad ogni 
latitudine. 


| protagonisti di questi tre/quattro giorni 
di blocchi e iniziative sono ceti impoveriti e 
rancorosi: l’Italia delle clientele prima de- 
mocristiane e socialiste, poi forza italiote, 
Oggi piegata dalla crisi, dalla pressione 
fiscale, dall’indebolirsi della compagine 
ber'usconiana e della Lega, partiti politici 
di rit rimento per oltre vent'anni. 

Il loro programma - esplicitamente 
delineato nei volantini tricolori distribuiti in 
ogni d: ve — è chiaro: far cadere il governo, 
sostitui lo con un esecutivo forte e onesto, 
capace di traghettare l’Italia fuori dall’euro, 
fuori c all'Europa delle banche, garan- 
tendo significative misure protezioniste. 
Il tutto all'insegna di una deriva identitaria 
di segno nazionalista dove la nazione è de- 
scritta e vissuta come un corpo sano attac- 
cato da agenti esterni che si ricompone intor- 
no all'alleanza interclassista dei produttori. 
Questo: è un programma di destra. Di 
destra radicale. 

Non sappiamo se l’episodio dei caschi 
tolti davanti all'agenzia delle entrate di 


Torino, o l'abbraccio tra un manifestante 


e un poliziotto a Milano siano solo foto 
strappate alle realtà, ma resta il fatto che 


la volontà di fraternizzare con la polizia 
ha attraversato le varie piazze d'Italia. A 
Pistoia gli studenti gridavano “celerino, 
sei uno di noi!”. La retorica dei lavoratori 
della polizia, sfruttati e vittime di una classe 
politica corrotta e parassitaria, è tipica della 
destra di ogni tempo. 


È ingeneroso sostenere che la gente 
“comune” che ha partecipato alle serrate 
dei negozi ed ai blocchi del traffico non 
capisse la portata simbolica e reale di un 
movimento esplicitamente eversivo dell’or- 
dine esistente. In ambito istituzionale chi 
ha cercato un'interlocuzione si è dovuto 
arrendere, perché non c'era spazio di 
mediazione. Oggi forse alcuni del “coordi- 
namento 9 dicembre” pare siano disposti 
a sedersi ad un tavolo con il governo, ma 
nella settimana della serrata e dei blocchi 
non c'è stato, né avrebbe potuto esserci, 
spazio per il dialogo. Chi è sceso in piaz- 
za lo ha fatto perché convinto di fare la 
rivoluzione: lo dimostrano gli slogan, gli 


striscioni, i racconti che vengono diffusi. 
In questo “tutti a casa” c’è chi ha 

sentito leco delle lotte argentine, chi vi 

ha letto una volontà di rottura dell’istituito 


che avrebbe potuto aprire delle possibilità. 


Sappiamo bene quanta forza abbiano 
i momenti di rottura, la scelta di uscire di 
casa, di spezzare l'ordine che ci piega alla 
quotidianità scandita dai ritmi di una vita 
regolata altrove, tuttavia in quelle piazze 
questa forza si è alimentata di simboli 
che portano lontano da una prospettiva 
di emancipazione sociale e di liberta. 
L'interruzione della quotidianità agita da 
chi normalmente affida il proprio futuro 


all'eterna ripetizione del proprio presente è 


un evento raro, talora foriero di una rottura 
radicale. Tuttavia la rottura di un ordine non 
prefigura necessariamente che la strada 
intrapresa sia quella giusta. 

Nell'estrema sinistra c'è chi ha tentato 
da cavalcare londa nella speranza di mu- 
tarla di segno. Purtroppo questo tentativo, 
limitandosi quasi sempre alla spinta per la 
radicalizzazione delle pratiche di piazza, 
che tuttavia non ha né saputo né voluto 
farsi anche critica dei contenuti di estre- 
ma destra della protesta, non ha prodotto 
risultati significativi. 

L'ipotesi che chi era in piazza espri- 
messe una ribellione generica senza reale 
adesione ai contenuti proposti dal Coor- 


«dinamento 9 dicembre si è rivelata una 


favola consolatoria. Mercoledì 11 in piazza 
Castello è bastato che il piccolo caudillo di 


propri desideri. 
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turno decretasse il “tutti a casa” in attesa 
di una prossima “marcia su Roma” perché 


‘ il movimento si sciogliesse, lasciandosi 


solo una coda di studenti in libera uscita il 
giorno successivo. 
Vedere quello che non c'è è frutto di 


pregiudizio ideologico, quel pregiudizio , 


ideologico che consiste nel formulare una 
tesi e cercare — a costo di deformarla — la 
conferma nella realtà. |l prezzo da pagare 


— è una descrizione che cancella la soggetti- 


vità esplicita di chi parla e agisce, nell’inse- 
guimento di un'oggettività materiale che si 
suppone possa, se adeguatamente spinta 
in avanti, modificare di segno la protesta. 

Articolare un discorso capace di crea- 
re legami di classe, al di là delle diverse 
condizioni normative, fiscali, di reddito è 
in se difficile. La materialità stessa della 
condizione dei lavoratori autonomi, nelle 
sue diverse e distanti articolazioni, lascia 
poco spazio alla costruzione di percorsi 
comuni di solidarietà e lotta con gli altri 
settori popolari. 

Se poi l'immaginario che sostiene una 
lotta si articola fuori — e contro - l'orizzonte 
di classe, non si può far finta che la narra- 
zione di chi agisce una lotta sia irrilevante. 

A Torino, a blocchi finiti, abbiamo sen- 
tito un giovane protagonista delle piazze 
arringare gli esponenti di un presidio di sin- 
dacalisti di base ed esponenti della sinistra 
post istituzionale, perché si unissero nel 
segno del tricolore, buttando a mare falce 
e martello, per salvare la nazione. 

Quel ragazzo ci pareva la perfetta 
incarnazione dello slogan di fondo che 
ha attraversato piazze, mercati, bar e 
faccia libro, quell’andare oltre la de- 
stra e la sinistra tipico della Nuova De- 
stra, quella meno brutale, più raffinata 
ma non per questo meno pericolosa. 
Quando la nozione di “popolo” sostituisce 
quella di “classe” non siamo di fronte ad 
una mera trasposizione politica del tifo 
da calcio ma all’eterna riproposizione 
del mito della purezza organica della 
nazione come corpo sano, dove tutti 
fanno gerarchicamente la loro parte. 
Chi a sinistra sottovaluta l’importanza dei 
simboli, chi azzarda paragoni con le rivolu- 
zioni della primavera araba, dimentica che 
tra bandiere nazionali e religione, quelle 
primavere sono presto declinate verso 
l'autunno ed il più gelido degli inverni. 
Chi frequenta i bar di periferia sa che ses- 
so, calcio, soldi, pioggia sono gli argomenti 
di sempre, conditi di frizzi, lazzi, scoregge 
verbali e l’idea che “così va il mondo”. Ta- 
lora capita che qualcuno si lasci andare a 
dichiarazioni roboanti, all'insegna del fuoco 
e dello spaccar tutto. Poi il bar chiude e la 
rivoluzione dei rivoluzionari dell'aperitivo 
viene rimandata al giorno successivo. 


Se capita che quelli del bar sport esca- | 


no davvero in strada è un segnale che 


sarebbe miope non vedere. Ma sarebbe . 


ancora più miope leggere la realtà con gli 
acchi tristi degli orfani del soggetto sociale. 

Qualcuno a Torino ha scritto che biso- 
gna affondare le mani nella merda perché 
dai diamanti dell'ideologia non nasce nulla. 


Siamo d'accordo. Purché non ci si illuda’ 


che fare a mattonate contro la polizia tra 
chi sventola tricolori possa essere il gri- 
maldello che apre il vaso di Pandora dei 
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Forchettoni, forconi 


Quello che è successo in questi 
giorni ci pone delle domande, perciò 
cercare di capire quello che succede 
è assolutamente necessario. 

Tentiamo perciò di dare una spie- 
gazione a questo movimento che si è 
mosso a Milano, luogo dove viviamo e 
conosciamo bene quello che succede 
in città. 

Andiamo con ordine: lunedì matti- 
na, 9 dicembre, dopo una campagna 
mediatica sopratutto sui social network 
(Facebook e altri..) piazza Loreto viene 
occupata da circa un centinaio di per- 
sone, polizia poca, digos ancora meno. 

La scenografia è molto semplice: 
bandierone gigantesco dell’Italia vi- 
sibile da qualsiasi punto si entri in 
piazza Loreto. Apparentemente non 
c'è molta organizzazione, ragazzetti 
delle curve con zainetto e bandiera 
italiana appesa, cartelli contro la casta, 
alcune persone più grandi che face- 
vano da controllore, ma molto “soft”. 
Arrivano i volantini in grande quantità: 
piccoli(flyer), in bianco e nero, scritti 
male, con una decina di simboli: dai 
fortoni ad azione rurale veneta, ai 
liberi imprenditori, federalisti europei 

, Gobas del latte ed altre amenità del 
genere. 

Volantini che avevano parole d’or- 
dine come “Siamo italiani come te” 
’contro la globalizzazione che ha 
sterminato il lavoro degli italiani” 


9 Dicembre 


C'è qualcosa di nuovo oggi nel sole, 
anzi d'antico............ 
un'aria d'altro luogo e d'altro mese 


e d'altra vita ......... 0 
Giovanni Pascoli 


Da anni in rete e non solo in rete 
si discute di cognitariato, di lavoro 
autonomo di seconda generazione, di 
nuovi soggetti sociali, della necessità di 
paradigmi nuovi ed ecco che in campo, 
a Torino, ma non solo, scende quanto 
di più tradizionale si possa immaginare, 
oltre ai camionisti, i cosiddetti mercatali, 
i commercianti ambulanti e cioè il lavoro 
autonomo di PRIMA generazione, quanto 
di più tradizionale si possa immaginare e, 
scendendo in camp, fanno saltare molti 
schemi interpretativi e qualche ipotesi 
politica. 

“Scopriamo” insomma che i movi- 
menti possono USARE internet ma non 
SONO internet e che un “mi piace!” o 

n ‘parteciperò” su Facebook valgono, 
come ogni cosa peraltro, esattamente 
quanto costano e che le mobilitazioni si 
costruiscono mettendosi in gioco. 

Proviamo a spiegare, senza alcuna 
pretesa di completezza, perché Torino ha 
visto una mobilitazione particolarmente 
| intensa e cosa ci insegna Torino. 

Facciamo parlare alcuni dati, nel 2012 
a Torino quasi 4000 sfratti esecutivi, circa 
il 30% più che nel 2011 e la maggioranza 
per morosità incolpevole cioè perché 
non possono pagare l’affitto. Nel 2013 
vi è un ulteriore incremento degli sfratti 
esecutivi. Nei primi due mesi del 2013 
hanno chiuso 306 negozi in città e 626 
in provincia. 


Se poi si guarda all’assieme dell'im- 


prese è una moria, il mitico mondo della 
piccola e media impresa e del lavoro ar- 
tigiano è, dal punto di vista delle numero 
di imprese, in caduta libera. 


Vale la pena di ricordare il 2011 quan- | 


do furono portate al prefetto di Torino, 
come dono di-natale, le 5.251 chiavi delle 
imprese artigiane chiuse nella provincia. 

Tutto ciò dal punto di vista della si- 
tuazione di fatto. Torino d’altro canto ha 
visto già il 5 novembre una mobilitazione 
dei mercatali contro la TARES (Tributo 
comunale sui.rifiuti e sui servizi) culmi- 
nata-con l'occupazione della stazione di 
Porta Susa. Si è arrivati insomma alla 


"per la sovranità popolare e moneta- 
ria" “facciamo cadere il governo e 
mettiamo il governo nostro” "usciamo 
dall’euro,torniamo alla lira”. Parole 
molto semplici e di effetto: tutto con- 
dito con “siamo amici della polizia e 
la polizia è con noi” e l'inno di Mameli 
ogni due per tre. 

Mercoledì, al terzo giorno di prote- 
sta si comincia a chiarire la situazione. 
Le persone in piazza rimangono sem- 
pre intorno al centinaio, si capisce che 
i firmatari di quei simboli non ci sono, 
si deve cominciare a tirare la rete e 


dare visibilità a chi a messo in piedi a. 


questo baraccone. Qui entra in gioco 
Forza Nuova e gruppi di fascisti mila- 
nesi insieme con gli organizzatori veri 
della piazza, quelli che erano rimasti 
occulti ,o sotto tono fino ad allora. 

Mercoledì pomeriggio fascisti di FN 
arrivano in Loreto con uno striscione 
nero con scritte con caratteri fascisti 
evidenti e si mettono alla testa della 
piazza,probabilmente creando qualche 
malumore di qualcuno un po’ ingenuo 
(nella migliore delle ipotesi). 

Giovedì si ripete la solita scenogra- 
fia fascistoide, ma qualche contesta- 
zione un po’ più accesa prende piede. 
Gli organizzatori isolano quei quattro 
o cinque ragazzi che pensavano di 
partecipare ad una “lotta spontanea”. 
Decidono inoltre e decidono di togliere 
lo striscione fascista per mimetizzarsi 


gio a no 


mobilitazione della settimana passata 
sulla base dell’esistenza già sperimen- 


tata di una rete organizzativa che unisce, 
. | mercatali o, meglio, alcuni settori dei 


mercatali stessi e alcune aree sociali 
intorno a loro. 

Questo mondo, almeno a Torino, 
ha corposi luoghi di insediamento e 
di socialità. Basta pensare al mercato 
di Porta Palazzo, una vera e propria 
Mirafiori dei mercatali con quasi 50 000 
m? di estensione, circa 1.000 bancarelle 
mobili e un’affluenza stimata di circa 
100.000 persone al giorno, Porta Palaz- 
zo è considerato il mercato più grande 
d'Europa. Tratta prodotti ortofrutticoli, 
alimentari, ittici, caseari ma anche car- 
ne, fiori, abbigliamento e vari articoli di 
uso domestico. Gestito in una buona 
percentuale da cittadini extracomunitari 
ma anche. da una consistente parte di 
commercianti italiani. 

Su Porta Palazzo ha scritto Guido 
Gozzano 

« Passiamo tra banco e banco, tra 
le cataste di stoffa, tra il gaio sventolare 
dei nastri e dei pizzi sospesi alle travi, 

ecco l'odore acre delle stoffe, mi- 
tigato, sostituito dall’aroma dei fiori; 
passiamo oltre, tra le chincaglierie, le 
terraglie, i vetri; 

veniamo alla nota vera, predominante 
di Porta Palazzo: quella gastronomica. » 

e su Porta Palazzo vi sono canzoni, 
libri e film. 

Ancora una volta, la mobilitazione 
vuole uomini e donne in carne ed ossa, 
simpatici o antipatici, progressisti o con- 
Servatori, rivoluzionari o reazionari ma 
soprattutto ed in ogni caso reali. 


“felicissima sera 

a tutte ‘sti signure ‘ncravattate 

e a chesta cummitiva accussi allera 
d'uommene scicche e femmene pittate” 
Libero Bovio 


Molto si è discusso e ci si è divisi a 
sinistra sulla natura sociale e sui caratteri 
di quelli che hanno guidato la mobilita- 
zione torinese. 

E’ evidente, almeno questo è eviden- 
te, che la sinistra più o meno moderata, 
più o meno radicale, più o meno istitu- 
zionale, è stata in gran parte presa di 
sorpresa dalla mobilitazione. Si potrebbe 


meglio e cambiare strategia. 
Venerdì sempre il solito centinaio 
di persone, aiutate dalla polizia e dai 
vigili a fare il blocco della piazza. In- 
torno alle 16.30 ecco arrivare i fascisti 
con uno striscione bianco con scritto 
“riprendiamoci il futuro” a questo punto 
quelli con i megafoni, con le pettorine 
con scritto Staff p.le Loreto si Sbelli- 
cavano in ovazioni verso i camerati 
( oltre una quarantina) con abbracci, 
foto, ecc. La maschera ormai è stata 
tolta, se qualcuno aveva dei dubbi...sic 


Per concludere: a Milano, in piaz- 
za Loreto non c'è mai stato nulla di 
spontaneo. 

Nulla più di un presidio diretto con- 
cordato con la polizia: la collusione 
con le forze del disordine era così 
evidente che anche un cieco se ne 
sarebbe accorto. 

Quello che è successo invece è 
che sul malcontento e la crisi, i for- 
chettoni milanesi hanno prima tentato 
una saldatura con le sigle di cui par- 
lavamo prima, sigle alcune vuote ma 
che potevano dare”dignità”a forconia, 
ma , saltato il piano A si sono subito 
riconvertiti nel piano B, cioè “visibilità 
per l'estrema destra” 

Lo stesso volantino distribuito in 
precedenza è stato epurato delle sigle 


e al loro posto è stata aggiunta quella 


di “coordinamento 9 dicembre SIAMO 


rd ovest 


dire “Sai che novità!” visto che gran 
parte della sinistra e le lotte reali sono. 
da tempo separate ma chi lo dicesse 
sbaglierebbe quantomeno perche di- 
menticherebbe la storia operaia di una 
città come Torino che vede per la prima 
volta la piazza occupata da una soggetto 
che non è in diretta relazione né con la 
fabbrica né con la scuola. | 

Detto ciò, è evidente che le migliaia di 
persone che si sono date all animazione 


sociale a Torino hanno agito, per molti 


versi nel vuoto. 

Vuoto di iniziativa politica della sini- 
stra sovente imbalsamata se non parte 
organica dell’élite di potere 

del prefetto e del questore (e dunque 
del governo) che hanno lasciato mano 
libera, almeno nei primi giorni, alla ca- 
naglia 

per certi versi | persino della destra 
divisa fra la tentazione di cavalcare la 
tigre e l'esigenza di tener conto dei ma- 
lumori del blocco d'ordine, tradizionale 
elettorato della destra che, nel vedere 
Torino “in mano” a mercatali e studenti 
delle periferie, non si compiaceva affatto. 

- Su questo vuoto, almeno per quel che 
riguarda il movimento di classe ritengo 
si debba riflettere senza peraltro star lì 
a fustigarsi troppo ma, al contrario, indi- 
viduando proposte forti. 


Ma che nebbia, ma che confusione, 
che aria di tempesta 

Il nemico marcia in testa a te 

ma anche alle tue spalle. 

Il nemico marcia con i piedi 

nelle tue stesse scarpe. 


- Quindi anche se le tracce non le vedi 
. è sempre dalla tua parte. 
. Claudio Lolli 


Da cosa nasce la nebbia e la confusione 
che vediamo anche nei nostri ambienti? A 
mio avviso dalla sovrapposizione di politico 
e sociale, di estetico e di etico, di impres- 
sioni e di valutazioni. 

Se si tengono rigorosamente distinti il 
piano della riflessione e dell’azione e li si 
pone in tensione dialettica fra di loro for- 
se, dico forse, se ne può uscire in avanti. 

Se assumiamo che la sofferenza so- 
ciale ESISTE e non è un'invenzione della 
polizia e dei fascisti, se assumiamo che 
colpisce oltre ai lavoratori -salariati anche 


ITALIANI” . 

Chi ha organizzato la piazza mi- 
lanese sono fascisti e cripto fascisti; 
avevano l’unico intento di fare uscire 
i sorci dalle fogne cavalcando le diffi- 
coltà delle persone in una crisi violenta 
e disperante. 

Non basta vedere una piazza che 
sembra protestataria per dire che “bi- 
sogna esserci dentro”. 

Credo che l'ipotesi di partecipare 
a queste forme di protesta, “essere 
dentro”, sia assolutamente velleitaria, 
almeno nella situazione milanese. 

Quello che abbiamo colto è che i 
ragazzi che ci giravano intorno, quelli 
che davano i volantini ai passanti, 
ragazzi disoccupati, qualcuno dei licei 
professionali, erano stati portati là da 


settori vasti del lavoro autonomo e della 
piccola borghesia, si tratta di individuare 
percorsi per affrontarla senza alcuna 
pruderie, sapendo che i soggetti sociali in 
movimento non sono belli, eleganti, civiliz- 
zati e pronti ad applaudirci e lanciarci fiori. 

Ciò non vuol dire che dimentichiamo, 


‘ al contrario, l’azione del ceto politico, del- 


la criminalità, della polizia, di un magma 
oscuro, ma non troppo, di soggetti politici 
che intendono usare questa sofferenza 


sociale contro il movimento dei lavoratori, 


per rafforzarsi nella dialettica fra racket 
istituzionali, per preparare sbocchi auto- 
ritari all'attuale crisi economica e politica. 
Ovviamente a queste forze non va fatta 


‘alcuna concessione e nell'iniziativa dob- 


biamo essere chiari su chi siamo e cosa 
proponiamo. Dirò di più, dobbiamo denun- 


ciare con chiarezza, nella misura in cui li 


conosciamo, i soggetti che usano a fini 
ignobili l’attuale mobilitazione dei lavoratori 
autonomi. Farò, a questo proposito, un solo 
esempio che trovo più utile ed interessante 
delle foto di quella sorta di Cetto Laqua- 
lunque la foto della cui Jaguar ha adornato 
le gazzette nazionali negli ultimi giorni. 
La Trasportounito Fiap , l'associazione 
dei camionisti che anima la mobilitazioni 


- fra le sue rivendicazioni ha l'abolizione 


dell’attuale normativa sulla tracciabilità dei 

rifiuti tossici cosa che qualche domanda su 

chi abbia interessi in tal senso l’autorizza. 
Una possibile mossa del cavallo 


Come andare oltre Katioi estetiz- 


qualcuno che conoscevano: pensava- 
no che lì “avrebbero risolto qualcosa”. 

Con questi ragazzi abbiamo parlato 
molto. Un vuoto quasi totale, una po- 
vertà di idee, ma anche voglia di fare 
qualcosa. Alla domanda se avevano 
già partecipato ad altre lotte, la rispo- 
sta di quasi tutti era che era la prima 
volta e a tirarli dentro era un conoscen- 
te di scuola o un amico del bar. Molta 
confusione, poche idee e ben confuse. 


È con loro che abbiamo parlato in 


questi giorni cercando di intercettarli 
e mettergli qualche dubbio. 


A piazza Loreto c'è ancora tanto 
posto. Antifascismo sempre 


Wild Cats 


zante della rivolta e la sdegnosa condanna 
da borgeois bohemien? . 

Credo che paradossalmente ma non 
troppo lo si-possa fare solo rivendicando 
con forza, intelligenza e determinazione il 
nostro programma. 

Come infatti si possono saldare in ma- 
niera progressiva lavoro salariato e lavoro 
autonomo? 

Basta pensare all'opposizione alla 
grandi opere nocive e la rivendicazione 
di molte piccole opere utili quali la messa 
in sicurezza di edifici e territori. Questa 
scelta, utile a tutti i cittadini darebbe lavoro 
a centinaia di migliaia di operai, tecnici, 
artigiani, lavoro buono, non drogato dal 
furto di pubblico denaro ad opera delle 
oligarchie dominanti come nel caso del TAV 
e del Ponte di Messina e non inquinato da 
infiltrazioni mafiose e clientelari. 

Basta pensare a quante risorse si libe- 
rerebbero tagliando la spesa militare, le 
missioni all’estero, le retribuzioni e i posti 
degli ufficiali e delle strapagate truppe 


| Inviate in giro per il mondo. Queste risorse 


potrebbero garantire una riduzione della 
pressione fiscale per tutti non solo per i 
mercatali e/o risorse per la spesa sociale 
virtuosa quali la sanità. 

Se sapremo praticare questo percorso 
potremo opporci con forza sia alle oligar- 
chie tecnocratiche e “civilizzate” di destra o 


di sinistra poco importa che ai demagoghi 


che oggi emergono alla superficie e soprat- 
tutto fare cosa utile. 


Cosimo Scarinzi 


Uenne va in pausa 


Il numero che avete ora tra le mani è l’ultimo numero di Umanità Nova 
prima della consueta interruzione di fine anno. 


Il giornale uscirà di nuovo a Gennaio. 


Entro il 13 Gennaio dovranno giungere tutti i contributi da pubblicare. 


“Buon fine anno e buon 2014 di lotta 


la redazione 


Il militarismo non va in crisi 


La manna infinita delle spese militari 


E notizia che il 3 dicembre è stato votate; 
ed approvato dalla Maggioranza Pd-Alfano- 
Scelta Civica, il decreto legge relativo al 
rifinanziamento delle 

missioni militari all’estero. Esso va ad ac- 
compagnarsi con il voto nel prossimo futuro 
sul Progetto Pluriennale di Bilancio (ovvero 


della previsione delle spese fatta dall'anno. 


corrente), in cui sarÀ inserita, separatamen- 
te dal DL Missioni, il Bilancio Pluriennale di 
previsione dell’Amministrazione della Difesa. 

In quest'ultimo sono riportate le previsioni 

.di.spesa riguardanti in generale il comparto 
difesa dello Stato. 

A livello di cifre, vi è una microscopica 
riduzione degli investimenti previsti, infatti 
per il Ministero della Difesa si dovrebbe pas- 
sare progressivamente dagli attuali 20,702 
miliardi del 2013 ai 20,178 miliardi nel 2016, 
mentre la Funzione Difesa (il “fondo” delle 
Forze Armate), dopo essere stato aumentato 
nel biennio 2012-2013, tornerebbe a calare 
da 14,413 a 14,042 miliardi nel 2014. 

In Commissione difesa del Senato, nel 
frattempo, vi è stata una grande espressione 
di comicità da parte del senatore Peroger 
(PD), che avrebbe sottolineato ‘come l’Am- 
ministrazione militare abbia fatto uno sforzo 
straordinario nella riduzione della spesa 
pubblica”. 

Da aggiungersi, nel Disegno di Legge di 


Stabilità , sono i finanziamenti straordinari 


per la Marina Militare, ovvero autorizzazioni 
a nuovi appalti militari per i cantieri navali, da 
80 milioni annui nel 2014, da 120 nel 2015 e 


- 140 nel 2016, e il Fondo per le spese per le 


missioni militari (differente dal Decreto Legge 
per le Missioni Militari), pari a 765 milioni, a 


cui si aggiungeranno probabilmente (come 


già successo nel 2013) altri due decreti 
legge, in gennaio e dopo l'estate. 
Interessante politicamente come, sulla 
parte relativa alla flotta, ci siano stati inter- 
venti favorevoli non solo dai classici senatori 
Pd-Pdl, ma anche da parte del grillino Loren- 
zo Battista, mentre il suo partito ha recitato 
la parte del pacifista esprimendosi contraria- 
mente nella votazione del 3 dicembre. 
Sempre nel DL Stabilità sono inoltre 
‘stati stanziati 40 milioni “per la prosecuzione 
degli interventi di concorso al mantenimento 
dell'ordine. pubblico interno da parte delle 
Forze Armate”, ed altri Odg di Commissione 
relativi a. ‘raccomandazioni per il governo” 
in merito alla tutela dell'industria bellica, 
degli arsenali, dei siti militari e del turn-over 
del personale, di cui si occupa un DL che 
darebbe la possibilità al personale militare 


di un pre-pensionamento con 185% dello . 


stipendio integrabile da consulenze. 
Tornando al Decreto Legge per la Pro- 
roga delle Missioni Militari Internazionali, ci 


Nuove armi vecchia repressione 


Era il 18 novembre del 2011. In tutti gli 
Stati Uniti le mobilitazioni di “Occupy Wall 
Street” che riempiono le strade iniziano a 
fare i conti con la repressione: a Davis, 
Università della California, un gruppo di 
attivisti si siede a terra per protesta. Con- 
tro di loro si avventa il tenente John Pike, 
della forza di polizia di stanza all'università, 
armato di uno spray e spruzza la sostanza 
urticante sui manifestanti. Il video e le 
immagini [1], come a volte accade, sono 
molto più chiari di una descrizione, in 


quanto mostrano l'ufficiale di polizia che . 


usa la sua arma come avesse a che fare 
con degli insetti molesti e non con delle 
persone inermi. 

Anche in Italia rischiamo di assistere a 
scene del genere in quanto, dal prossimo 
mese di gennaio partirà una singolare 

“sperimentazione”: “Spray al peperoncino 
per Polizia e Carabinieri di Napoli, Milano 
e Roma. Parte l'uso sperimentale dell”o- 
leoresin capsicum’ per i servizi di polizia in 
caso di azione violenta, di resistenza attiva 
contro gli uomini delle forze dell'ordine o in 
caso di fallimento, nel corso di operazioni, 
di mediazione e dialogo. Il via libera è stato 
dato dopo una serie di analisi sul prodotto 
| effettuate dalla Direzione centrale di sanità 
della Polizia di Stato e coinvolgerà esclu- 
sivamente l’attività operativa del Reparto 
volanti e del Compartimento di Polizia fer- 
roviaria di Milano ed i nuclei radiomobili dei 
Carabinieri di Roma e Napoli. Nella fase 
preliminare dei lavori e di sperimentazio- 
ne, l'attività informativa e formativa degli 
operatori che utilizzeranno lo spray è stata 
supportata anche dal personale medico 
della Polizia di Stato.” (dal Comunicato 
pubblicato sul sito web del Ministero degli 
Interni il 4/12/2013). 

Questa decisione è stata facilitata 
dal. Decreto del Ministero Interno del 
12/05/2011 n. 103 (G.U. 08/07/2011) con 
il quale veniva liberalizzata la vendita degli 

“strumenti di autodifesa di cui all'articolo 2, 
comma 3, della legge 18 aprile 1975, n. 
110, in grado di nebulizzare una miscela 
irritante a base di oleoresin capsicum”, in 
breve i cosiddetti “spray al peperoncino”. 
Nel provvedimento venivano anche indi- 
cate le caratteristiche di questi strumenti: 
ʻa) contenere una miscela non superiore 
a 20 ml; b) contenere una percentuale di 
oleoresin capsicum disciolto non superiore 
al 10 per cento, con una concentrazione 
massima di capsaicina e capsaicinoidi 
totali pari al 2,5 per cento; c) la miscela 
erogata dal prodotto non deve contenere 


Polizia piccante 


sostanze infiammabili, corrosive, tossiche, 
cancerogene o aggressivi chimici; d) esse- 
re sigillati all'atto della vendita e muniti di 
un sistema di sicurezza contro l'attivazione 
accidentale; e) avere una gittata utile non 
superiore a tre metri.” 

Una veloce ricerca su Internet, unita 
ad un minimo di buon senso, fa pensare 
che questa “arma non letale” a base di 


peperoncino non debba essere troppo 


pericolosa. La maggior parte dei test e 
degli articoli scientifici lo dichiarano (alme- 
no a basse dosi) praticamente innocuo, a 
meno che uno sia allergico alla sostanza, 
abbia una irritazione della pelle, una ferita 


si trova davanti ad una lista lunghissima di 
spese da capogiro, a partire dalla missione 
ISAF-EUPOL in Afghanistan per 124,536 
milioni, per poi proseguire con la UNIFIL Il 


in Libano (40,237 milioni) in cui però non . 


è segnata la presenza della nave Andrea 
Doria, stanziata in occasione del tam-tam 
sul possibile intervento in Siria, le missioni 
nei Balcani (22,5 milioni), le “operazioni 
antipirateria” Ocean Shield e Atlanta (11,4 
milioni), la missione Active Endeavour (pat- 
tugliamento nel Mediterraneo, in particolare 
nello stretto di Gibilterra, per 5 milioni di 
euro), le operazioni della Guardia di Finanza 
in Libia per manutenzione ed addestramento 
per la missione di contrasto all'immigrazione, 
già tristemente nota (2,895 milioni), le truppe 
italiane presenti sempre in Libia per la stabi- 
lizzazione post-bellica nota come EUBAM- 
LIBYA (2,5 milioni), in Mali e Niger (726.000 
euro), in Palestina (350.000 euro), in Georgia 
(100.000 euro, per 4 persone!), in Sudan e 
Darfur (170.000) e a Cipro (67.000 euro). 
Inoltre si trovano altri capitoli di spesa 
‘vari’, come 4 milioni destinati ai Servizi 
Segreti per le operazioni relative alle Mis- 
sioni, 265.000 euro per 7 volontari della 
Croce Rossa Italiana, 4,3 milioni per gli 
interventi d'emergenza riguardanti cittadini 
Italiani all'estero, 23,6 milioni per imprecisati 
“progetti” in diversi paesi africani ed asiatici, 


aperta o indossi lenti a contatto quando 


. viene colpito dallo spray. In questi casi 


il prodotto irritante potrebbe avere effetti 
molto più pericolosi per la persona colpita. 

-< Come sempre accade per le cosiddette 
“arme non letali” (tipo il famigerato “taser”) 
i rischi maggiori sono dovuti al fatto che, 
proprio a causa della loro denominazione 


. tranquillizzante, vengano usate con più 


disinvoltura di quelle “letali”. Nel caso 
specifico, anche se la norma prevede una 
concentrazione della sostanza urticante 
minima, restano comunque in commercio 
(ma sottoposte a restrizioni di vendita) 
anche spray al peperoncino più pericolosi 


I funerali di Mandela 


Uomo di pace ? 


‘L'oppressione suprema della legge non è l'or- 
dine, è la prigione.’ 

George Jackson 

da Col sangue agli occhi, 1972 


Mandela è morto da pochi giorni ma 
un'icona lo era già. 

Il pellegrinaggio mediatico ancor prima 
di quello di migliaia di suoi devoti la dice 
lunga sul significato simbolico che la sua 


persona rappresenta e già rappresentavano 


da almeno due decenni e più. 

Lo spreco di parole, scritte nelle decine di 
quotidiani internazionali e decantate dai più 
inverosimili palchi del potere il giorno della 
sua dipartita, mostrano al mondo un politico 
amato se non venerato da tutti e di lui in 
effetti si incensa l’uomo di pace, metafora 
della nonviolenza, della moderazione e della 
conciliazione. 

Ma è davvero così? No. 

Mandela fu un combattente e patii na 
per la lotta contro la segregazione razziale. 
Dopo quasi trent'anni di carcere gli si può 


perdonare la resa al capitalismo, di cui. 


diremo, e di essere diventato quell’icona, 
rimasta intrappolata e di fatto strumentaliz- 
zata da chiunque, persino dai suoi nemici? 
Dagli stessi che per anni hanno fòraggiato 
l'apartheid che lui combatteva? 

Ho usato più volte il verbo combattere e 
non in termine metaforico. 

La sua scelta lottarmatista fu netta e ri- 
vendicata tanto che fu causa della sua lunga 
carcerazione. 

Nel 1985, dal carcere dov'era brac- 


cato, rifiutando la libertà condizionata in 
cambio di una rinuncia alla lotta armata 
lanciò un comunicato che diceva: “Unitevi! 
Mobilitatevi! Lottate! Tra l’incudine delle 
azioni di massa e il martello della lotta 
armata dobbiamo annientare l’apartheid!”. 
Abbiamo quindi una prima risposta dove i 
fatti non lasciano dubbi e confutano giorno 
per giorno, azione per azione, la mistifica- 
zione che il potere fa di un uomo che ha 
scelto e rivendicato la guerriglia: i padroni 
perdonano anche di essere stati oggetti del 
piombo nemico (e inglesi e olandesi l'hanno 
ricevuto in diverse occasioni durante il loro 
regime colonialista sudafricano) a patto che 
non sia da esempio, a patto che passi l’idea 
che con il capitalismo e l’imperialismo ci si 
accordi, con le buone, con il potere PARO 
in un paese pacificato. 

Ed è per questo che deve passare un 
Mandela nonviolento e sostanzialmente 
dialogante, da Nobel insomma, mentre l’altro 
Mandela, quello dell’ANC che si organizza 
come Umkhonto we Sizwe (l'avanguardia 
armata da lui co-fondata) prendendo di 
mira l'esercito e gli obiettivi del governo 
dopo il “massacro di Sharpeville” nel marzo 


. del 1960, quando in risposta alle proteste 
` popolari di massa contro la politica della- 
partheid la polizia sudafricana apre il fuoco 


sulla folla uccidendo 69 persone, ecco che 


va depotenziato, rarefatto. 


Quel Mandela è appena accennato in 
qualche passaggio ed in sporadici articoli tra 


i meno significativi. Quel Mandela non è utile. 


Il regime segregazionista sudafricano 


4,6 milioni per “operazioni di stabilizzazione 
post-conflitto “ (fra cui spese relative a Tri- 
bunali internazionali, meeting politici e finan- 
ziamento dell’ Esercito Afghano), addirittura 
750.000 euro per lo sminamento, spesso di 
mine vendute quando l’Italia ne era il maggior 
produttore, e 674.000 euro per le “Associa- 
zioni combattentistiche”, integrato di ulteriori 
300.000 euro dietro richiesta dell’ANPi, 
sempre solerte nelle manifestazioni pacifiste 
ma che si abbevera abbondantemente da 
questo fondo. 

Un'altra spesa merita una analisi partico- 
lare, ovvero quella della delle missioni Eutm 
(Somalia) e EUCAP NESTOR, in Gibuti (3;6 
milioni di euro). 

Infatti il 23 ottobre è stata inaugurata 
ufficialmente la base di Nagad (Gibuti), la 
seconda base estera italiana dopo Djacovica 
(Kossovo). 

Vicina all'aeroporto internazionale, è sta- 
ta costruita in poco piA' di un anno (i lavori 
sono iniziati l'agosto scorso) dal 6° Pionieri di 
Roma, ad oggi può ospitare una sessantina 
di persone e verso la fine dell’anno dovreb- 
be diventare pienamente operativa per una 
capienza di 300 unità (un pensiero corre 
naturalmente alle lungaggini spropositate 
delle ricostruzioni per i terremoti dell'Irpina 
e dell'Aquila). Il suo scopo sarA supportare 
le navi impegnate nelle missioni anti-pirateria 


e non è detto che qualcuno non decida di 
usare questi. 

Sebbene per il mamaka non ne sia 
previsto l'uso in scenari di-ordine pubblico 
non ci vorrebbe molto a varare un prov- 
vedimento che lo preveda, per cui forse 
è meglio imparare ad usare shampoo per 
bambini, creme emollienti, fazzoletti e so- 
luzioni saline che sono i principali strumenti 
per contrastare gli effetti dello spray. O 
prevenire il danno, usando protezioni per 
occhi, naso e bocca quando necessario. 

Anche perché, in caso di problemi, non 
è detto che in Italia vada a finire come nella 
storia ricordata all’inizio, dove l’ufficiale, 
diventato famoso suo malgrado, ha lascia- 
to il lavoro nel luglio 2012 ed ha ricevuto, 
alla fine dello scorso mese di ottobre, una 
indennità di 38 mila dollari per i “danni 


già alla fine degli anni '80 si rende conto di 
non avere molte chances e che l’unico modo 
per rinnovare lo sfruttamento delle immense 
ricchezze naturali del paese, che sono dia- 
manti, platino, oro, deve necessariamente 
passare attraverso una riforma del sistema, 
più liberale e “umanitaria”. 


Nelle mani delle multinazionali c'è, di fat- . 


to, il controllo totale delle ricchezze dove oltre 
mezzo milione di minatori, rigorosamente 
neri, vengono quotidianamente sfruttati per 
estrarre questi metalli preziosi. 

Quello che accadde con la liberazione 


. di Mandela nel 1990 e la sua elezione a 


presidente fu la conseguenza di più fattori 
che concorrevano al cambiamento: oramai 


il movimento di massa contro l'apartheid, 


abbracciato da vasti consensi a livello inter- 
nazionale e di cui Mandela era certamente 
il riferimento assoluto, stava vincendo e il 
rischio che questo cambiamento potesse 


| comportare una svolta socialista di espro- 


priazione pur parziale delle ricchezze in 
mano ai capitalisti necessitavano di una 
scelta immediata e riconosciuta a livello del 
diritto internazionale vigente. 

La conciliazione che viene tanto sban- 
dierata in realtà fu quella con buona parte 
degli ex padroni bianchi, estrema minoranza, 
ora accettati come partner commerciali ma 
non come amministratori e quindi politici 


del paese. In cambio una minima parte di. 


tassazione è servita ‘a conciliare un wel- 
fare più dignitoso ad una larga fetta del 
proletariato nero fino ad allora escluso. 
Ma che significato può avere una concilia- 
zione tra un 10% di bianchi e un 90% di neri 
della popolazione sudafricana? 

Ad oggi ci viene alla mente la rivolta di 


Marikana dell'agosto del 2012 (una miniera 


22 Dicembre 2013 


e “stabilizzare l'area” grazie alla presenza 
dei fucilieri dal grilletto facile del reggimento 
San Marco. 

In generale è da notare l'interesse dell’l- 
talia nel teatro dell’Africa orientale, messo in 
pratica tramite il potenziamento della flotta, la 
costruzione di siti strategici e l'avvicinamento 
dei governi locali (come non intendere il 
dono di 4 blindati al governo autoritario 
gibutino come un incentivo?). Non a caso 
il tour commerciale per la pubblicizzazione 
dell'industria bellica italiana della flottiglia 
Cavour si snoderà lungo i paesi affacciati 
sull'Oceano Indiano, culminando con lo 
stanziamento permanente di un pattugliatore 
in Mozambico, dove l'ENI controlla un'area 
dove si stimano quasi 2000 miliardi di metri 
cubi di gas. 

Non a caso dal Quirinale sarebbe giunta - 
la proposta di compilare un nuovo “Libro 
Bianco” (ovvero un documento ufficiale che 
dia un'analisi completa delle forze armate, 
della situazione strategica e degli obbiettivi 
futuri), che non si vedeva dal 2002. 

Persino le ultime Comunicazioni della 
Commissione Europea sostengono l’impor- 
tanza dello sviluppo dell'industria militare 
e l’ortodossia alle linee guida della NATO. 

La quantità di risorse sprecate nel nome 
del militarismo, bene rifugio e risorsa fonda- 
mentale del Potere e delle classi dominanti, 
rendono quest'ultimo un obbiettivo fonda- 
mentale delle lotte popolari e degli anarchici, 
poichè in esso si trova la sintesi totale delle 
ingiustizie che attraversano questo modello: 
di società . 


psicologici” causati dalle migliaia di e-mail 
e lettere di insulti e proteste ricevute [2]. 
Ma, all’inizio di quest'anno, anche gli atti- 
visti colpiti dallo spray erano stati risarciti 
dopo la sentenza di un tribunale federale, 
con un milione di dollari da dividere fra 36 
persone. 

Qui, c'è da scommetterci, gli agenti.si 
trasformeranno in cuochi ed i manifestanti 
in vivande. 


Caotico Info 


[1] http://en.wikipedia.org/wiki/UC_Davis_pep- 
per-spray_incident 

[2] http://www. sfgate. comvpolitics/joegarofoli/ 
article/UC-Davis-pepper-spray-officer-awar- 
ded-38-000-4920773.php 


nei sobborghi di Johannesburg) dove sono 
stati duramente repressi dalla polizia del 
governo del nero Jabob Zuma i minatori 
in lotta per un salario decente, visto che 
guadagnano 500 dollari per estrarre minerali 
che hanno un valore all'oncia (28 grammi) 
almeno triplo. 

Gli scontri sono durati più di cinque 
settimane, passando velocemente ad altre 
miniere, e portando alla morte 46 persone, 
di cui 35 minatori uccisi a Marikana negli 
scontri con la polizia del 16 agosto e una 
decina circa uccisi dieci giorni prima. 

Quello che va ribadito è che da anni 
questo “nuovo” sfruttamento è gestito diret-- 
tamente dall’Anc, dal Cosatu (il sindacato da . 
cui sono nate in seguito scissioni più com- 
battive) e dal Partito Comunista sudafricano 
(d’impronta stalinista). 

In fondo l'apartheid non è mai stato 
debellato nel mondo e risulta che anche in 
Palestina vi sia da tanto tempo. Obama però 


- non sembra commuoversi come è successo 


per la morte di Mandela, neppure quando il 
piombo fuso dello stato israeliano sterminava 
decine di bambini alla volta. 

A noi i miti e le icone non piaccio- 
no, preferiamo confrontarci con gli uo- 
mini e le donne e i loro valori e limiti. 
Mandela ha fatto la sua parte e ha pagato 
duramente le sue:scelte e di questo gli va 
dato atto. La lotta contro il segregazionismo 
razziale sudafricano piange un combattente, 
non accettiamo che a piangerlo siano i man- 
danti di bombe e violenza mentre raccontano 
pretestuosamente la storia meno limpida di 
questo uomo ad uso e consumo di un siste- 
ma di basato sulle menzogne. 

An Arres 


22 Dicembre 2013 


L’Avvento di Matteo Renzi 


I Fesso del Destino 


E così, al termine di un percorso 
trionfale, Matteo Renzi è stato eletto 
segretario del Partito Democratico. 
Non so se il sindaco di Firenze entrerà 
nella storia, di sicuro è che questo di- 


pende dalla forza delle tensioni sociali 


di cui si fa interprete. Che un perso- 
naggio storico, e proprio quello, nasca 
in un determinato periodo storico, è 
naturalmente frutto del caso; se viene 
eliminato, un sostituto, prima o poi, si 
trova: più che le qualità del singolo 
personaggio, fatica sprecata nel caso 
particolare, occorre spiegare il conte- 
sto da cui viene fuori Matteo Renzi. 

Il Movimento Anarchico è movimen- 
to di idee, nel senso che i suoi militanti 
sono animati dall’ideale di un mondo 
migliore, basato sulla libertà e sulla 
giustizia; non si tratta di universali, 
di concetti filosofici che esistono al 
di fuori degli uomini concreti, si tratta 
della più pura aspirazione, che però 
si basa sulle condizioni materiali di 
oppressione e sfruttamento in cui 
la maggior parte dell'umanità vive 
nella società attuale. Gli anarchici 
hanno sempre valutato le altre forze 
politiche, ad esempio le varie correnti 
del socialismo autoritario, sulla base 
della comune aspirazione all’aboli- 


zione di quell’oppressione e di quello 
sfruttamento, richiamandole a quella 
coerenza tra mezzi e fini che è stata la 
caratteristica dell’anarchismo in azio- 
ne. Oggi questa comune aspirazione 
si è andata dissolvendo, anche i partiti 
della sinistra hanno rinunciato ad ogni 
pretesa di rappresentare il movimento 
di emancipazione degli sfruttati, ac- 
contentandosi, nel migliore dei casi, 
della difesa della democrazia e della 
costituzione, che si basano sulla pro- 
prietà privata dei mezzi di produzione 
e sullo sfruttamento dei lavoratori che 
ne deriva. 

| partiti si sono andati trasformando 
in associazioni dedite allo svaligia- 
mento del pubblico erario. L’indebita- 
mento dello Stato è l'interesse della 
classe dominante, questo è l'oggetto 
della sua speculazione e la fonte prin- 
cipale del suo arricchimento; lo Stato, 
mantenuto artificialmente sull’orlo 
della bancarotta, è costretto a con- 
trattare con i banchieri alle condizioni 
più sfavorevoli. Le enormi somme 
che in tal modo passano per le mani 
dello Stato danno inoltre l occasione a 
contratti di appalto fraudolenti, a cor- 
ruzioni, a malversazioni, a bricconate 
d'ogni specie. Lo svaligiamento dello 


Riceviamo e pubblichiamo 


La situazione d 


Per comprendere appieno come sia 
stato possibile ribaltare | rapporti di for- 
za a livello sindacale nell’Agenzia per il 
Lavoro in Porto ( ALP ex AGELP), come 
ci auguriamo del resto possa avvenire 
anche in altre ditte e cooperative del 
porto di Livorno, bisogna aver presen- 
te l'evoluzione dei rapporti di lavoro e 
della collocazione sociale dei lavoratori 
portuali in questi ultimi 20 anni, dopo la 
privatizzazione della attività portuali ( 
legge 84/1994). 

Prima della privatizzazione e nei 
primi anni successivi ad essa era la 
Compagnia Portuali a dettare legge ed 
i suoi soci costituivano una vera e-pro- 
pria aristocrazia operaia ben inquadrata 
nella logica cittadina della spartizione 
dei poteri ( e non solo di quelli). II ruolo 
dei sindacati era quindi commisurato alle 
necessità: serviva un sindacato molto 
soft, orientato a richiedere qualcosa in 
più ma in una logica spartitoria, senza 
confliggere con i dirigenti della coopera- 
tiva. Per questa ragione non sono quasi 
mai esistiti, se non negli ultimi anni, dei 
contratti integrativi ed anche dove veni- 
vano fatti non venivano chiusi, cioè non 
avveniva la sottoscrizione definitiva. 
Molte volte la “contrattazione” di secondo 
livello avveniva semplicemente tramite 
accordi verbali. - Res: 

Per evitare poi che qualche elemento 
estraneo alla logica spartitoria appro- 
dasse alla contrattazione aziendale, 
nonostante che da 20 anni CGIL, CISL 
e UIL scrivessero nei contratti nazionali 
che dovevano essere elette le Rappre- 
sentanze Sindacali Unitarie (RSU) in tutti 
i luoghi di lavoro, nel porto di Livorno dap- 
pertutto sono rimaste le Rappresentanze 
Sindacali Aziendali (RSA). In sostanza i 
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. STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


sindacati suddetti hanno sempre preferito 
delegare alle trattativa aziendale degli 
elementi “fidati” piuttosto che metterla in 
mano direttamente ai lavoratori tramite 
rappresentanti da loro eletti. 

Con l'avanzare della privatizzazio- 
ne e con l'avvento della “crisi”, grazie 
anche ad una gestione poco oculata, la 
Compagnia ha perso terreno, padroni 
e padroncini la stanno mettendo piano 
piano in minoranza e i lavoratori portuali 
hanno perso la loro “aristocrazia” e sono 
diventati lavoratori come tutti gli altri, 


| sfruttati, con gli integrativi parzialmente 


azzerati o addirittura azzerati del tutto 
come è accaduto per l’ALP. 

CGIL,CISL E UIL non si sono adeguati 
alla nuova situazione e continuano per 
forza d'inerzia nella direzione primitiva, 
convinti di avere un monopolio sindacale 
che mai nessuno potrà togliergli ed arro- 
ganti per questo. 

L'Unicobas, grazie soprattutto al la- 
voro di Massimo Lomi molto conosciuto 
nel porto di Livorno per la sua attività di 
sindacalista, ha trovato quindi adesioni 
nei settori più coscienti e combattivi che 
ormai hanno compreso che di questi 
tempi con la logica della parrocchia non 
si va da nessuna parte. 

Attualmente l’Unicobas nel porto di 


Livorno ha un consistente numero di 


iscritti nell’Agenzia per il Lavoro in Por- 
to (ALP ex AGELP), CPL, CILP, TDT e 
alcuni iscritti anche in SEATRAG, LTM, 
LORENZINI, UNICOOP SERVIZI, GLO- 
BAL SERVICE 


I LAVORATORI DELL'ALP E LA SEN- 
TENZA $ 
- L'ALP è l’ultima ruota del carro, nel 
senso che è l’unico art. 17 nel porto di 
Livorno ed ha quindi il compito di for- 
nire manodopera quando le altre ditte 
o cooperative ne hanno bisogno per un 
surplus di lavoro. Così perlomeno in te- 
oria dovrebbero andare le cose, in realtà 
padroni e padroncini ( che poi sono gli 
stessi che si sono spartiti VALP) fanno 
molto spesso ricorso allo straordinario 
selvaggio, nel senso che superano ab- 
bondantemente il massimo delle 300 ore 
annue di straordinario per dipendente 


previsto dal CCNL, col risultato che i 


lavoratori dell’ALP non riescono mai ad 
effettuare un numero di turni sufficiente a 
raggiungere lo stipendio pieno. L'Autorità 


«portuale e la Direzione provinciale del 
lavoro conoscono bene il problema ma 


Stato, che si fa in grande coi prestiti, 
si ripete al minuto nel lavori pubblici. 
| rapporti tra la Camera e il governo si 
moltiplicavano sotto forma di rapporti 
tra amministrazioni locali e singoli 
imprenditori. Il Partito Democratico si 
è progressivamente trasformato in un 
coordinamento di cordate legate alla 
gestione degli investimenti pubblici, 
alle spartizioni clientelari, alla deva- 
stazione del territorio. Non sono più 
i tempi in cui i partiti della sinistra si 
giocavano la propria credibilità istitu- 
zionale guidando le masse sfruttate a 
deporre la loro scheda nell’urna, con 
il miraggio di un rivolgimento pacifico 
della loro situazione; ora la credibilità 
si misura sull’abilità nella gestione e 


ripartizione dei flussi finanziari prodotti 


dallo sfruttamento. 
Matteo Renzi si è conquistato sul 


campo il diritto a regolare questo im- 


menso flusso di denaro, a garantire 


la privatizzazione del demanio, ad. 


affittare al migliore offerente le bel- 
lezze d'Italia. 

Nel 2004 è diventato presidente 
della provincia di Firenze, nel 2009 è 
diventato sindaco di Firenze. 

Quando era presidente della pro- 
vincia è stata terminata la tratta fer- 


el porto 


finora i loro molto sporadici interventi non 
lo hanno minimamente risolto. 

Per questo e per le condizioni di 
lavoro estremamente penalizzanti ( per 
esempio non sanno mai se avranno una 
domenica libera perché fino al sabato 
sera possono essere chiamati per il lavo- 
ro domenicale) buona parte dei lavoratori 
dell’ALP recentemente hanno aderito 
all'UNICOBAS che ha immediatamente 
richiesto, come sindacato maggioritario 
per numero di iscritti, l'accesso alla trat- 
tativa aziendale. La Direzione dell ALP 
ha negato all’Unicobas l’accesso alla 
trattativa perché non firmatario di contrat- 
to per cui si è reso necessario passare 
all'elezione della RSU. Nonostante la 


richiesta di elezione della RSU firmata. 


dal 60% dei lavoratori e nonostante il 
nostro invito a fare una indizione comune 
CGIL,CISL e UIL non solo si sono defilati 
ma hanno cercato in tutti i modi di impe- 
dirla, appellandosi allla Confindustria a 
cui ALP aderisce. L’ALP pertanto non ha 
concesso i locali per lo svolgimento delle 
elezioni e l'Unicobas si è visto costretto 
a ricorrere al giudice del lavoro. 

Con sentenza N° 1582 del 21/11/2013 
il giudice. Raffaela Calò del Tribunale 
di Livorno ha riconosciuto la validità 
dell’indizione della RSU effettuata solo 
dall'UNICOBAS. Il giudice ha quindi con- 
dannato per condotta antisindacale l’ALP 
e ha ordinato la messa a disposizione dei 
locali per effettuare le elezioni. 

Questa sentenza è molto importante 
perché mette da parte e rende ineffica- 
ce il famigerato accordo del 31 maggio 
2013 dove CGIL,CISL e UIL, tra l’altro, 
si arrogano il diritto di decidere dove si 
debba effettuare il passaggio da RSA a 
RSU, cassando quindi di fatto quanto sta 
scritto nell'accordo interconfederale del 
20/12/1993 che prevede invece la pos- 
sibilità da parte di altri sindacati di indire 
le elezioni delle RSU anche laddove ci 
sono le RSA. Le ragioni per cui il giudice 


si è pronunciato in questo modo sono ` 


sostanzialmente 4: - 

1. il CCNL dei porti 2009-2012 tuttora 
vigente nell'art. 42 e nell'allegato G è 
perentorio: “ Le parti si danno atto che le 
rappresentanza dei lavoratori in azienda 
sono costituite dalle RSU nel rispetto 
dei principi e-della disciplina stabiliti .... 
dall'accordo di settore di cui all'allegato G 


e per quanto in esso non previsto dall’ac: 


cordo interconfederale del 20/12/1993” ; 
2. CGIL,CISL e UIL, tronfi della loro 
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roviaria ad alta velocità da Firenze a 
Bologna, un’opera che ha sventrato 
l'Appennino Tosco-emiliano, distrug- 
gendo gran parte della montagna del 
Mugello; da sindaco di Firenze non 
ha mosso un dito contro il folle pro- 
getto del sottopasso di Firenze, fino a 
quando un'inchiesta giudiziaria non ha 
posto sotto accusa i vertici della ditta 
capofila del progetto, l’Italferr. 
Sabato 29 giugno è stato Matteo 
Renzi a volere che il Ponte Vecchio, 
uno dei monumenti caratteristici di 
Firenze, fosse affittato per una cena 
di gala alla Ferrari e a Luca Cordero 
di Montezemolo, mentre l'ascesa alla, 
segreteria è stata accompagnata, 
negli ultimi giorni, dalla fastidiosa 
lotta degli autoferrotranvieri contro la 


privatizzazione. 
Ecco allora che i meriti del “rotta- 


matore” balzano agli occhi: non sono 


la gioventù, la parlantina, gli slogan, 
ma la completa affidabilità per capi- 
talisti e banchieri, che nel caso in cui 
Matteo Renzi, oltre che segretario del 
Partito Democratico, divenisse anche 
Presidente del Consiglio, potranno 
continuare il loro lucroso daffare nelle 
stanze del potere. La lotta dei gruppi 
di potere che si mascherano sotto le 
sigle dei partiti non cambia le condizio- 
ni della gran parte della popolazione, 
che continuerà a pagare con il proprio 
lavoro lo spettacolo della politica. 


Tiziano Antonelli 


di Livorno 


arroganza si sono dimenticati di scrivere 
nell accordo del 31/5/2013 che le parti in 
contrasto con l'accordo interconfederale 
del 1993 erano da considerare modifiche 
dello stesso; 

3. l'accordo del 31 maggio è inco- 
stituzionale perché cozza contro l'art. 
39 della Costituzione ed è contrario “ 
ai valori del pluralismo e della libertà di 
azione della organizzazione sindacale, 
così come interpretati dalla giurispruden- 
za di legittimità oltre che costituzionale, 
da ultimo con la sentenza n. 231/2013 
che ha dichiarato la parziale illegittimità 
costituzionale dell’art. 19 L. 300/70”. Ci 
voleva che Marchionne mettesse alla por- 


ta la CGIL perché i giudici costituzionali 


si accorgessero, dopo decenni, che l’art. 
19 dello statuto dei lavoratori, che dice 
che sono rappresentativi solo i sindacati 
che firmano i contratti, foraggia il sinda- 
calismo giallo e filopadronale; 

4. L'accordo del 31 maggio non è stato 
ancora recepito né da leggi né dal CCNL; 


Questa sentenza ovviamente sanci- 
sce la fine del monopolio di CGIL, CISL 
e UIL ed apre la strada alla elezione delle 
RSU nelle altre aziende e cooperative 
nel porto di Livorno e non solo in esso. 

E’ una sentenza di portata nazionale 
perché mette in mora questo accordo 
del 31 /5/2013 sulla rappresentanza 
nel settore privato (che poi si vorrebbe 
esteso pattiziamente anche al pubblico), 
in base al quale si stabilisce che tutti i di- 
ritti sindacali spetterebbero solo a coloro 
che preventivamente accettano questo 
accordo (esigibilità). In sostanza solo chi 
accetta la flessibilità e le deroghe peggio- 
rative ai contratti e soprattutto si impegna 
a non scioperare, pur in caso di dissenso 
dall'accordo raggiunto a maggioranza, 
potrà partecipare alla misurazione della 
rappresentanza e alle elezioni delle Rsu. 
Prima di questa sentenza, la democrazia 
sindacale veniva quindi subordinata alla 
rinuncia a qualsiasi forma di critica sin- 
dacale ed a qualsiasi strumento di lotta. 


«| RISULTATI ELETTORALI E LE 
PROSPETTIVE . 
L'elezione della RSU dell’ALP si è 


svolta nei giorni 2 e 3 dicembre e, no- ` 
nostante il boicottaggio di CGIL, CISL e 


UIL che inneggiavano all’astensione, il 
quorum è stato AMPIAMENTE raggiunto, 
hanno votato 48 lavoratori su 62 aventi 
diritto, pari al 77,4%. Un risultato clamo- 


roso soprattutto perché la percentuale 
dei votanti è superiore a quella che in ge- 
nere si registra in questo tipo di elezioni. 
Sono stati eletti Mazza Massimo e 
Busoni Bruno, entrambi dell’Unicobas. 
Il terzo seggio non è stato assegna- 
to perché, in base alla norma iniqua e 
antidemocratica contenuta nell'accordo 
interconfederale del 20/12/1993, doveva 
essere riservato a CGIL,CISL e UIL ( il 
famigerato terzo garantito) se si fossero 


| presentate alle elezioni ma non lo hanno 


fatto per cui non spetta loro neanche 
il premio di consolazione. Da oggi la 
trattativa aziendale con la direzione 
dellALP verrà condotta dalla RSU e il 
primo obiettivo è il raggiungimento di un 
nuovo contratto integrativo visto che il 
vecchio è stato azzerato nel passaggio 
da AGELP a ALP, con il beneplacito di 
CGIL, CISL e UIL. i 

Un altro obiettivo da raggiungere è il 
rispetto delle regole e la fine dello straor- 
dinario selvaggio nel porto. Per questo la 
RSU ha già deciso l'indizione dello stato 
di mobilitazione che si effettuerà a breve. 

Dopo questa schiacciante vittoria fac- 
ciamo pertanto appello a tutti i lavoratori 
del porto di Livorno affinché si proceda 
alla elezione della RSU anche nelle altre 
ditte e cooperative. 

COSI’ VEDREMO, ANCHE DAL 
RESPONSO DELLE URNE, CHI RAP- 
PRESENTA EFFETTIVAMENTE | LA-. 
VORATORI 


Claudio Galatolo segretario provin- 
ciale della CIB-UNICOBAS 
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La vita e l’opera dell’anarchico Omar Aziz 


Omar Aziz aveva sessanta anni quan- 
do la rivoluzione siriana è scoppiata .. 
stava lavorando all’estero, quest'uomo 
che proveniva da una famiglia influente 
di Damasco, e che era ingegnere di 
professione, aveva coltivato un impegno 
libertario da sempre. Seguendo i propri 
sogni e ideali, scelse di tornare in Siria, 
per cercare di mettere il proprio ideale in 
pratica, Divenne il “padre “ dei consigli lo- 
cali durante la rivoluzione, poichè contribuì 
a stabilire i primi consigli della periferia di 
Damasco. Aziz fu arrestato dalla polizia 
segreta di Assad, quasi un anno. Dopo 3 
mesi di carcere , il suo cuore si è fermato 
, la versione del regime è che ha avuto un 
attacco di cuore. Aziz era uno dei portavo- 
ce libertari della rivoluzione , tanti Siriani 
erano così, anche se lo hanno fatto senza 
riconoscerlo; il significato di ciò che Aziz 
ha fatto in quei mesi va ben oltre la sua 
storia, potrebbe indicare la direzione per la 
futura lotta dei siriani oppressi e militanti . 
Aziz per noi non è né un eroe, né un marti- 
re, bensì un uomo libero e coraggioso, che 
visse e morì come un uomo libero 

mazen kamalmaz 


SIRIA : La vita e l’opera dell’anar- 


chico Omar Aziz, e il suo impatto sulla 


auto-organizzazione nella rivoluzione 
siriana l 
Omar Aziz ( affettuosamente conosciu- 
to dagli amici come Abu Kamel ) è nato a 
Damasco . Tornatò in Siria dall'esilio in 
Arabia Saudita e negli Stati Uniti nei primi 
giorni della rivoluzione siriana. Un intel- 


lettuale, economista, anarchico, marito e 


padre, all’età di 63 anni, si impegnò per la 
- lotta rivoluzionaria. Ha collaborato con atti- 
visti locali per raccogliere aiuti umanitari e 
distribuirli nei sobborghi di Damasco, che 
erano sotto attacco da parte del regime. 
Attraverso i suoi scritti e la sua attività 
politica promosse l’autogoverno locale, 
modelli organizzativi orizzontali come la 
cooperazione, la solidarietà e il mutuo 
aiuto, mezzi per l'emancipazione dalla 
tirannia dello stato. Insieme con i compa- 
gni , Aziz fondò il primo comitato locale 
di Barzéh , Damasco. Questo esempio si 
diffuse in tutta la Siria e fu fondamentale 
per alcune delle esperienze autorganizza- 
tive più promettenti e durature emerse nei 
paesi della primavera araba . 

Nel suo omaggio a Omar Aziz, Budour 
Hassan dice, “non indossava la maschera 
di V perVendetta, né era parte dei black 
blocs. Non era ossessionato dal rilasciare 
interviste alla stampa ... [ Eppure ] in un 
momento in cui la maggior parte degli 
anti-imperialisti piangevano per il crollo 
dello stato siriano e il “dirottamento” di 
una rivoluzione non hanno mai sostenuto 
in prima persona , Aziz ed i suoi compa- 
gni hanno instancabilmente lottato per la 
libertà incondizionata da ogni forma di 
dispotismo ed egemonia dello stato”. [ 1 ] 

Aziz è stato incoraggiato dall’ondata 
rivoluzionaria che ha coinvolto il paese e 
riteneva che “le manifestazioni in corso 
sono state in grado di rompere il dominio 
del potere assoluto” . [ 2 ] Ma ravvisò 
una mancanza. di sinergia tra l’attività 
rivoluzionaria e la vita quotidiana delle 
persone. Per Aziz non aveva senso che le 
persone partecipassero a manifestazioni 
che chiedevano la caduta del regime, 
mentre ancora vivevano r riproducevano 
le rigide strutture gerarchiche e autoritarie 
imposte dallo Stato. Definì questa divisio- 
‘ne, come se la Siria fosse soggetta alla 
sovrapposizione di due tempi, attraverso 
i termini “il tempo del potere”, che “ancora 
gestisce le attività della vita”, e “il tempo 
della rivoluzione” appartenente agli attivisti 
che lavorano per rovesciare il regime. [3 
] Aziz credeva che per la continuità e la 
vittoria della rivoluzione, l’attività rivolu- 
zionaria dovesse permeare tutti gli aspetti. 
della vita delle persone. ‘Ha lottato per il 
cambiamento radicale dell’organizzazione 
e delle relazioni sociali per contestare le 
. basi di un sistema basato sul dominio e 
l'oppressione . 
= Aziz ha visto molti esempi TO 
nascere intorno a lui. Fu incoraggiato da 
molteplici iniziative sorte in tutto il Paese 


come l'assistenza medica volontaria o l'as- 
sistenza legale gratuita , trasformando le 
case in ospedali da campo e organizzando 
cesti alimentari per la distribuzione. Vide 
in questi gesti “lo spirito di resistenza del 


popolo siriano alla brutalità del sistema, 


all'uccisione e alla distruzione sistematica 
della comunità”. [4 ] L'obbiettivo di Omar fu 
di diffondere queste pratiche, in particolare 
promuovendo l'organizzazione di consigli 
locali. Nell’ottavo mese della rivoluzione 
siriana, quando le proteste diffuse contro 
il regime erano ancora in gran parte pa- 
cifiche, Omar Aziz formulò un documento 
di discussione sui consigli locali in Siria, 
dove espose questo progetto. 

Secondo Aziz il Consiglio Locale era il 
luogo/momento attraverso il quale persone 
provenienti da culture diverse e diversi 
strati sociali avrebbero potuto lavorare in- 
sieme per raggiungere tre obiettivi primari, 
per gestire la propria vita in modo indipen- 
dente dalle istituzioni e dagli organi dello 
Stato, per fornire lo spazio per consentire 
la collaborazione collettiva degli individui, 
ed attivare la rivoluzione sociale a livello 
locale, regionale e nazionale . 

In questo documento Aziz elencò gli 
elementi principali di questi consigli locali: 

* 1.La promozione di un modello solidale 
umano e civile, attraverso il miglioramento 
delle condizioni di vita e soprattutto at- 
traverso la fornitura di un alloggio sicuro 
agli sfollati; fornendo assistenza, sia 
psicologica che materiale alle famiglie 
dei detenuti o feriti; fornendo assistenza 
medica e alimentare; assicurando la con- 
tinuità educativa e dei servizi; sostenendo 
e coordinando le attività di informazione. 
Sostenne l’azione volontaria di questo 
modello, ritenuto parallelo alle reti di 
supporto familiari o parentali. Credeva ci 
sarebbe voluto del tempo per abbandona- 
re la dipendenza dai servizi statali e per 
evolvere il proprio comportamento sociale 
in modo cooperativo. Aziz pensava che il 
ruolo del consiglio locale avrebbe dovuto 
essere ridotto al minimo per consentire lo 
sviluppo di iniziative comunitarie. 

2. La promozione di un modello coope- 
rativo, che comprendesse la costruzione 
di iniziative delle comunità locali e azioni 
per favorire le innovazioni e le invenzioni 
che Aziz aveva visto soffocare da mezzo 
secolo di tirannia. Il consiglio locale sa- 
rebbe stato il momento/luogo attraverso 
cui le persone avrebbero potuto discutere 
i problemi e le condizioni da affrontare 


. nella vita quotidiana. Il consiglio locale 


avrebbe sostenuto la collaborazione e la 
possibilità di elaborare soluzioni adeguate 
ai problemi anche su questioni relative alle 
infrastrutture, armonia sociale e commer- 


cio, nonché questioni che richiedono dibat- 


titi e soluzioni sovra-locali. Aziz individuò 
inoltre un ruolo chiave nella difesa, sia in 
ambito rurale che urbano, del territorio 


‘ oggetto di esproprio e acquisizione da 


parte dello Stato . Lottò contro l’espropria- 
zione urbana di terra, la gentrificazione e 
la marginalizzazione, la delocalizzazione 
di comunità rurali, tutti metodi usati dal 
regime per imporre la propria politica di do- 


. minazione e di esclusione sociale. Ritenne 


necessario garantire ad ognuno l’uso di un 
appezzamento in grado di soddisfare le 
necessita della vita contemporaneamente 
alla riscoperta dei beni comuni . Era reali- 
stico, ma ottimista. Osservò che “è chiaro 
che tali atti si applicano a luoghi sicuri o 
aree quasi- ‘liberate’ dal potere . Ma è 
possibile valutare la situazione di ogni 
zona e determinare ciò che può essere 
raggiunto.” Aziz sosteneva la necessità di 
costruire collegamenti orizzontali tra i vari 


consigli per creare interdipendenze tra le 


diverse regioni geografiche. 

3. Il rapporto con l’ Esercito Siriano 
Libero (FSA) e tra la tutela e la difesa della 
comunita per la continuità della rivoluzio- 
ne. Aziz credeva che fosse indispensa- 
bile il coordinamento tra la comunità e la 
resistenza popolare armata. Considerò il 
ruolo della FSA per garantire la sicurezza 
e la difesa della comunità particolarmente 
durante le manifestazioni, nella garanzia 
di linee di comunicazione sicura tra diffe- 
renti regioni, e di fornire protezione per la 


. di tagli, 


circolazione delle persone e delle forniture 


logistiche. Il ruolo del consiglio sarebbe 
stato quello ‘di fornire cibo e alloggio. ai 
membri della FSA e di coordinarsi con la 
FSA per definire le strategie di difesa della 

comunità e della regione. 
4. La composizione dei consigli locali 


e della struttura organizzativa . Aziz vide 


una serie di difficoltà nella formazione di 
molteplici consigli locali. Il primo è stato il 
regime , che più volte ha preso d'assalto 
le città e cittadine , al fine di paralizzare il 
movimento , isolare le persone in enclavi 
, e prevenire la cooperazione . Aziz ha 
sostenuto che per rispondere a tali attac- 
chi da parte dello Stato , meccanismi di 
resistenza necessarie per restare flessibili 
e innovativi . | consigli avrebbero dovuto 
scalare verso l'alto o verso il basso a se- 
conda delle esigenze e adattarsi a rapporti 
di forza sul terreno . Credeva ché questa 
flessibilità è essenziale per il desiderio 
della comunità per la libertà da realizzare 
. Vide anche la sfida per incoraggiare la 
gente a praticare uno stile di vita e di rela- 
zioni sociali che erano nuovi e sconosciuti 
. Anche mantenere la fornitura di servizi 
necessari e trovare un modo per ottenere 
una fonte indipendente di energia a fronte 
oltre a sostenere lo sviluppo di 
attività economiche e sociali . Per que- 
sto motivo i membri del consiglio locale 
dovrebbero includere operatori sociali e 
persone con esperienza in vari campi so- 
ciali, organizzative e tecniche che hanno 
sia il rispetto delle persone e un potenziale 
e voglia di lavorare volontariamente. Per 
Aziz la struttura organizzativa del consiglio 
comunale è un processo che inizia con il 
minimo richiesto e dovrebbe evolvere a 
seconda del livello della trasformazione 
raggiunta dalla rivoluzione, l'equilibrio 
di potere all’interno di una determinata 
area, e il rapporto con le aree limitrofe. 
Ha incoraggiato il consiglio locale per 
condividere conoscenze, imparare dalle- 
sperienza di altri consigli e coordinare a 
livello regionale. 

Ruolo 5. Il ruolo del Consiglio Nazio- 
nale è di dare legittimità all'iniziativa e di 
coordinare gli attivisti. Dovrebbe cercare 
finanziamenti, per garantire i lavori ne- 
cessari e coprire le spese non sostenibili 
a livello regionale. Il Consiglio Nazionale 
agevolerebbe il coordinamento tra le re- 
gioni, al fine di trovare un terreno comune 
e promuovere una più stretta a 
denza . [5] 


Il lavoro di Omar Aziz ha avuto un 
enorme impatto sulla organizzazione ri- 
voluzionaria in Siria. Mentre l'opposizione 
politica tradizionale non è riuscita ad ot- 
tenere qualcosa di importante negli ultimi 
due anni, il movimento di opposizione di 
base, di fronte alla repressione violenta 
, è rimasto dinamico e innovativo ed ha 
incarnato lo spirito anarchico. Il nucleo 
dell'opposizione di base è composto da 
giovani, soprattutto poveri e classi medie, 
in cui le donne e diversi gruppi etnici e 
religiosi svolgono ruoli attivi. Molti di questi 
attivisti rimangono non allineati alle ideolo- 
gie politiche tradizionali, ma sono motivati 
da principi quali la libertà , la dignità e i 
diritti umani fondamentali. Il loro obiettivo 
primario è rimasto il rovesciamento del 
regime, piuttosto che sviluppare grandi 
proposte per il futuro della Siria. 


La principale forma di organizzazione 
rivoluzionaria si è avuta attraverso lo 
sviluppo della tansigiyyat, centinaia di 
comitati locali istituiti nei quartieri e nelle 
città di tutto il paese. Qui, attivisti rivo- 


luzionari impegnati in molteplici attività, 
per documentare e far conoscere le vio- ` 


lazioni effettuate dal regime (nonché da 
sempre più componenti dell'opposizione) 
per organizzare proteste e campagne di 
disobbedienza civile (come scioperi o il 
rifiuto di pagare le bollefte) e raccogliendo 
e fornendo aiuti umanitari alle zone sotto 
bombardamento o di assedio. Non esiste 


.un unico modello per questi comitati, ma 


spesso funzionano come organizzazioni 
orizzontali, senza leader, gruppi composti 
da tutti i segmenti della società. Sono stati 


Autorganizzazione in Siria 


il fondamento del movimento rivoluziona- 
rio nel creare solidarietà tra le persone, un 
senso di comunità e di azione collettiva . Si 
vedono a Yabroud (sobborgo di Damasco) 
gli sforzi di auto-organizzarsi senza lo Sta- 
to. Alcuni comitati locali hanno rappresen- 
tanti eletti come a Kafranbel Idlib, dove un 
comitato di rappresentanti eletti ha fatto la 
propria costituzione. Giovani attivisti pro- 
venienti da Kafranbel mantengono in vita 
il movimento di protesta popolare e hanno 
guadagnato la fama in tutto il mondo per 
il loro uso di striscioni colorati e satirici 
nelle proteste settimanali. Si sono anche 
impegnati in attività civili come fornire 
sostegno psicosociale ai bambini e orga- 
nizzare forum per gli adulti per discutere 
di questioni come la disobbedienza civile 
e resistenza pacifica. 


A livello di città e distretti sono stati 
istituiti consigli rivoluzionari o majlis tha- 


war . Essi sono spesso la prima struttura 


amministrativa civile nelle aree liberate 
dallo Stato, così come in alcune zone 
che rimangono sotto il controllo statale. 
[ 6 ] Questi garantiscono la fornitura dei 
servizi di base, coordinano le attività dei 


comitati locali e si coordinano con la resi- 


stenza popolare armata. Indubbiamente 
essendo venuti meno in alcune zone | 
servizi statali, la situazione umanitaria 
è peggiorata, e queste strutture hanno 
giocato un ruolo sempre più importante. 
Non c'è un unico modello per i Consigli 
locali, ma soprattutto seguono una qual- 
che forma rappresentativa di modello 
democratico. Alcuni hanno istituito dei 
reparti amministrativi per assumere le 
funzioni precedentemente detenute dallo 
Stato. Alcuni hanno avuto più successo e 
sono stati più inclusivi rispetto ad altri che 
hanno lottato per spostare la burocrazia 
del vecchiò regime o che sono stati afflitti 
da lotte intestine . [7 ] 


Mentre la base principale di attività è 
soprattutto a livello locale, ci sono una 
serie di diversi gruppi-ombrello che sono 
emersi per coordinare e far rete a livello 
regionale e nazionale. Questi. includono i 
Comitati locali di coordinamento (LCC), 
Comitati d'azione nazionali ( NAC ), la 
Federazione dei comitati di coordinamento 
della rivoluzione siriana ( FCC ) e la rivo- 
luzione siriana Commissione generale ( 
SRGC ). Nessuno rappresenta la totalità 
dei comitati locali/consigli, hanno diverse 
strutture organizzative e dei diversi livelli di 
rapporto o non rapporto con l'opposizione 
politica formale. 

Una grave minaccia rivolta verso que- 
ste diverse iniziative è stata non solo la 
persecuzione degli attivisti da parte del 
regime, la mancanza di risorse, l'attacco 
dello stato alle aree civili e la sicurezza e 
le condizioni umanitarie sempre peggiori. 
Alcuni consigli locali sono stati dirottati dal- 
le forze reazionarie e controrivoluzionarie. 
Ad esempio, in AI Raqqa gruppi ribelli non- 
locali con tendenza salafita/Takfiri hanno 
sottratto gran parte del potere al consiglio 
locale. Non appena hanno cercato di 
imporre una visione islamica che è estra- 
neo a quasi tutti, gli abitanti di Raqqa ha 
iniziato a tenere continue proteste contro 
di loro. Dal giugno 2013 le persone stanno 
manifestando contro gli arresti dei membri 
della famiglia da parte di Jabhat AI Nusra. 
Le donne stanno gridando “vergogna su di 
voi! Ci avete tradito in nome dell'Islam’ . 


Per tutto agosto 2013 la gente di AI Raqqa 


ha protestato quasi ogni giorno contro lo 
Stato Islamico dell'Iraq e al- Sham (ASIS ) 
per chiedere la liberazione di centinaia di 
detenuti rapiti e delle persone scomparse. 


Allo stesso modo ad Aleppo i rivoluzionari. 


hanno lanciato la campagna ‘è troppo è 


troppo’ per chiedere la fine agli abusi dei ri- 


belli e di accertarne le responsabilità. Una 
manifestazione nel mese di giugno 2013 si 
è tenuta di fronte Corte Sharia di Aleppo, 
dopo l'uccisione di un bambino accusato 
di aver insultato il. profeta Maometto. Le 
persone qui chiedono gli assassini siano 


consegnati alla giustizia dicendo: “Il Co- 


mitato Sharia è diventato come i servizi 
informativi dell'aviazione!” (Il ramo più 
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brutale delle forze di sicurezza del regime 


. di Assad). In Idlib le persone inoltre pro- 


testano contro un comitato Sharia che è 
stato istituito, qui dicono “noi siamo contro 


il regime, controgli omicidi e l'oppressione 


estremista” e chiediamo il ritorno di giuristi 
professionali (magistratura indipendente) 
presso il tribunale (invece di religiosi). 
Omar Aziz non visse abbastanza per 
vedere le sfide, spesso apparentemente 
insormontabili che avrebbero assediato 
rivoluzionari della Siria, oppure i successi 
e gli insuccessi di esperimenti di auto-or- 
ganizzazione locale. In data 20 novembre 


‘2012, è stato arrestato nella sua casa dal 


Mukhabarat (servizio di intelligence molto 
temuto). Poco prima del suo arresto, ha 
detto: “Non siamo da meno degli operài 
della Comune di Parigi: Hanno resistito 
per 70 giorni e noi siamo ancora qui da 
un anno e mezzo” [8 ] Aziz è stato chiuso 
in una cella di detenzione dei servizi se- 
grete, grande di 4 per 4 metri che è stata 
condivisa con 85 altre pèérsone. Questo 
probabilmente ha contribuito al peggio- 
ramento della sua salute già debole. In 
seguito è stato trasferito al carcere di Adra, 
dove morì per complicazioni cardiache nel 
febbraio 2013, un giorno prima del suo 
64esimo compleanno. 

Il nome di Omar Aziz non potra mai 
essere ampiamente conosciuto, ma merita 
un riconoscimento come una importante 
figura contemporanea nello sviluppo del 
pensiero e della pratica anarchica. Gli 
esperimenti di organizzazione rivoluzio- 
naria dal basso che ha ispirato forniscono 
suggerimenti e spunti organizzativi in 
senso anarchico per le rivoluzioni Di l 
in tutto il mondo . 


https://tahriricn.wordpress.com/2013/08/23/ 
syria-the- life-and-work-of-anarchist-omar- 
aziz-and-his-impact-on-self- -organization- -in- 
the-syrian-revolution/ 

consigliamo la visita del sito per i numerosi 
link a video e fotografie 


1 Budour Hassan , “Omar Aziz : Resto al 
potere’, 20 febbraio 2013, 
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La polizia I 
reprime l’azione degli 
anarchici cubani 


A Cuba , la repressione di stato contro 
gli oppositori sta aumentando . A Cuba 
gli anarchici stanno lottando per disve- 
lare la funzione della nuova riforma del 
mondo del lavoro imposta. dal governo, 
progettata per spianare la strada ad un 
nuovo modello statale, da stato comuni- 
sta-capitalista a stato capitalista-liberale. 
| nostri compagni anarchici sono stati ‘ar- 
restati , detenuti e licenziati a causa delle 
loro prese di posizione. Nel l’ultimo periodo 
, l membri anarchici di Observatorio Critico 
sono stati minacciati perché continuano 
a discutere pubblicamente e a denun- 
ciare le conseguenze di queste riforme . 
— Domenica 29 settembre 2013 per esempio 
, 13 compagni hanno lottato per espri- 
mere queste posizioni .nel parco di El 
Curita . La polizia è intervenuta impe- 
dendo la discussione. Il Partito Comu- 
nista e l'Unione dei Lavoratori di Cuba 
hanno sollecitato pubblici dibattiti , ma 


solo nei luoghi di lavoro controllati delle” 


istituzioni statali e delle sezioni sindacali. 
Un compagno, Isbel Diaz Torres, è stato 
arrestato. | poliziotti gli hanno riferito che 
non permetteranno alcuna attività con- 
trorivoluzionaria. E’ chiaro quanto siano 
differenti i due concetti di rivoluzione : 
. quella della polizia e dello stato che mira a 
dare continuità all'esercizio del potere , e 
quella dei compagni che cerca di liberare 
e socializzare la capacità di autogestione 
popolare . Un altro compagno , Jimmy 
Roque , è stato recentemente licenziato. 
Queste intimidazioni e l’uso di metodi re- 
pressivi devono essere denunciati. Faremo 
del nostro meglio per aiutare i nostri compa- 
` gni cubani che stanno affrontando la lotta, 
sostenendo la loro ricerca della “rivoluzione 
nella rivoluzione” . 


NO TAV Canton Ticino. 


Rappresaglia e criminalizzazione an- 
che in 

Svizzera 

La sera del 31 gennaio 2012 i procura- 
tori Gianfranco Caselli e Armando Spataro 
erano ospiti dell’Università della Svizzera 
Italiana (USI) di Lugano per un convegno 
su ‘Politica e giustizia, quale rapporto?”. 

Proprio mentre ovunque in Italia le 
apparizioni pubbliche di Caselli venivano 
interrotte e contestate, anche a Lugano vari 
attivisti locali si ritrovarono per esprimere 
solidarietà contro le perquisizioni e gli arresti 
legati alla lotta e alla resistenza in val Susa. 

Non appena la conferenza cominciò, 
i No Tav presenti nel pubblico si fecero 
sentire con cori, striscioni e volantini per 
interrompere Caselli. Immediato l'intervento 
di alcuni poliziotti in borghese e della polizia 
cantonale che con calci, pugni, manganelli 
e spray al pepe cercarono di allontanare i 


manifestanti dalla sala, con ‘anche alcuni — 


strascichi al di fuori dell’università. Il tutto si 
concluse senza fermi, ma con un attivista 
ferito con varie fratture e 9 denunce per 
sommossa, violenza e minaccia contro le 
autorità, danneggiamento ed esposizione 
a pericolo dell'incolumità altrui, giunte nei 
mesi successivi. 

L'episodio dell’USI fece parecchio parla- 
re la stampa locale e ilmondo politico ticine- 
Se che all'unisono condannarono l'intervento 
solidale dei compagn*. In una regione dove 
vige un clima generale di caccia alle streghe 
verso qualunque espressione di dissenso o 
di diversità, ormai completamente succube 
delle politiche razziste e di chiusura della 
Lega dei ticinesi, la vendetta dello Stato non 
si è fatta attendere. Il tutto anche grazie alla 
curiosa e sospetta alleanza tra il ministro 
di giustizia e polizia, il leghista Norman 
Gobbi (tuttora noto per le sue posizioni di 
estrema destra) e il capo procuratore John 
Noseda, all’epoca attivo a sinistra del partito 
socialista. 

Così dopo alcune interogazioni par- 
lamentari e svariati interventi pubblici del 
ministro Gobbi che allertava che “in Svizzera 
sono attivi gruppi d’estremisti le cui attività 


costituiscono una minaccia per i cittadini e - 


lo Stato” citando “le incursioni contro Caselli 
che si occupa delle procedure penali contro 
i gruppi violenti dei NOTAV”, uno dei 9 de- 
nunciati - maestro di scuola media — veniva 
preso come capro espiatorio della vicenda 


e perdeva il posto di lavoro. 

Una punizione esemplare, sbattuta in 
prima pagina, per uno stato già noto per 
il “Berufsverbot” degli anni ‘70 (divieto con 
cui la confederazione svizzera impediva di 
esercitare il lavoro di insegnanti a personag- 
gi ritenuti scomodi), che condanna ancora 
prima del processo. 

Smentendo però, temporaneamente..., 


tale dispositivo punitivo, il giudice incaricato - 
` ma di certo non ci fermeremo. qui, soprat- 


del processo annulla il decreto d'accusa per 
“fatti non sufficentemente chiariti” e ‘viene 
aperta una nuova procedura per il maestro, 
mentre’ gli altri 8 attivisti vengono riconvo- 
cati per un terzo interrogatorio. In attesa dei 
prossimi passi della magistratura il tutto si 
profila come una chiara montatura politica 
con la volontà di riprodurre il meccanismo 
di repressione contro chi solidarizza e si 
oppone alla devastazione del territorio già 
attivo in valle, unita all'intento di estendere 
ovunque la rappresaglia contro chiunque osi 
contestare Caselli l’intoccabile. 

Proprio mentre in Svizzera e nel cantone 
Ticino in particolare, la lobby favorevole al 
raddoppio della galleria del Gottardo sta rin- 
tensificando la propaganda per un ennesimo 
grande progetto inutile. 

La Salamandre 


Carrara È sempre 
lora di resistere. 


Con il corteo antifascista di sabato 14.di- 


cembre si è conclusa la rassegna “E sempre ` 


lora di resistere”. 

Quattro appuntamenti e corteo finale con 
tema l’antifascismo sia dal punto di vista 
storico che attuale. 

Tutto nasce a luglio di quest'anno quan- 


do, come conseguenza degli scontri avvenu-- 


ti durante una manifestazione antifascista di 
contestazione a Tilgher e Storace (vd UN nu- 
mero 23/91 del 10 luglio 2011), arrivano 46 
denunce. Tra questi 16 anarchici di Carrara. 

Nasce subito un comitato non solo for- 
mato dai denunciati, ma anche da solidali. 
E c'è subito una spaccatura tra chi vuole se- 
guire una via legalitaria e istituzionale e no. 

Si organizza subito un presidio sotto il 
comune di Carrara per ribadire la nostra 
posizione antifascista e il diritto a manife- 
stare il proprio dissenso. Anche per questo 
presidio, volutamente, non si chiede alcun 
permesso. E così si arriva a settembre con 
un altro presidio di tre giorni durante la ma- 


| nifestazione “Convivere”. 


. Nelle riunioni successive vengono getta- 
te le basi per una serie di eventi con maggior 
organicità e così nasce la rassegna “E sem- 
pre l'ora di resistere”. Quattro appuntamenti 
tra novembre e dicembre e il corteo finale. 

Si comincia il 17 novembre con la proie- 
zione del film “La marcia su Roma” di Dino 
Risi; quindi è la volta dell'incontro. “Territori 
militarizzati, repressione e movimento NO- 
TAV” con gli interventi di Urbano e Ivan del 
NoTav Terzo Valico e Luciano di NoTav di 
Genova. — 

Per il terzo appuntamento, la proiezione 
di una intervista che il gruppo organizzatore 
(alla fine siamo rimasti in otto compagni del 
movimento anarchico di Carrara), nel mese 
precedente ha realizzato a un partigiano di 
Carrara, Giorgio Mori, e un componente 
dell’ANPI locale che hanno raccontato la 
loro avvincente storia non solo legata alle 
vicende dirette della Resistenza, ma, e so- 
prattutto, all'immediato dopoguerra quando, 
invece di una seria e reale epurazione delle 
gerarchie fasciste queste, in nome di c uella 
‘pacificazione nazionale” accettata anche 
da Togliatti, sono state condonate e si sono 
travasate nella nuova cerchia dirigenziale. 
A seguire, lo stesso giorno, nell'immediato 
dopocena, la presentazione del libro “Mime- 
tismo culturale e revisionismo storico: come 
riconoscere e smascherare i nuovi fascismi”, 


| Interessante ricerca realizzata dai compagni 


dello Spazio Libertario Sole e Baleno di 
Cesena. Tra l’altro divenuta proprio in questi 
giorni di preoccupante attualità. 

E infine il quarto appuntamento, la pre- 
sentazione del libro “Donne Contro”, con 
la presenza dell'autrice Martina Guerrini e 
di Marco Rossi, sull’oscuramento del ruolo 
delle donne nella resistenza antifascista. 

E così siamo arrivati al 14 dicembre 
e al corteo. Bella giornata di sole, ca 150 
compagni non solo di Carrara, ma prove- 


‘ niente anche da vicine località, per ribadire 


che l'antifascismo non è una lotta legata al 
passato, ma sempre più attuale e soprattutto 


in questo momento. A Carrara non esisto- 
no sedi di Casapound, Forza Nuova o La 
Destra (quando hanno provato ad aprire 
qualcosa, hanno dovuto-chiudere subito), 
ma sta prendendo sempre più campo un 
pensiero sottile, e neanche troppo, molto 
vicino a logiche xenofobe e repressive, che 
non si manifesta in maniera esplicita,. ma 
riempe sempre più la vita sociale. 

Quello che sarà da ora in poi lo vedremo, 


tutto in un momento in cui smascherare 


‘ Infiltrazioni che tendono a derive autoritarie 


è diventata una urgenza di lotta. 
Per il gruppo anarchico Sesto Braccio 
l'incaricato 


Contro la 
repressione 
rilanciare le lotte 


La Federazione Anarchica Reggiana e 
l'Area Libertaria esprimono la propria soli- 
darietà al sempre maggior numero di attivisti 
raggiunti da procedimenti repressivi. Negli 
ultimi mesi abbiamo assistito ad una recru- 
descenza di azioni giudiziarie nei confronti 
di coloro che sono stati attivi nei movimenti 
sociali a Reggio Emilia: l'ottantina di rinvii a 
giudizio e decreti penali arrivati a settembre, 
le condanne per le scritte murali avvenute a 
luglio scorso e, da ultimo, le.quattro denunce 
per istigazione a delinquere arrivate il 29 no- 
vembre ad altrettante persone “colpevoli” di 
avere alzato il pugno al funerale di Gallinari. 

Tutto questo non ci stupisce perché 
continuiamo a denunciarlo da tempo, ed 
è perfettamente in linea con la tendenza 
nazionale che vede un ampliamento dei 
processi repressivi nei confronti di chiunque 
si muova su di un terreno conflittuale. 

Possiamo notare che anche qua a 
Reggio Emilia sono presenti le due linee di 
attacco utilizzate in tutta Italia: da un lato le 
procure contestano reati gravi, che possono 
prevedere diversi anni di carcere, a fronte 
di modalità del tutto comuni di espressione 
del dissenso quali cortei, scritte murali, 
affissione di manifesti, presidi; dall’altro lato 
gli organi repressivi procedono con azioni 
di disturbo a bassa intensità utilizzando 
qualsivoglia appiglio legale per generare 
uno stillicidio di piccole denunce a carico dei 
militanti. L'abitudine di chiamare terrorista 
chiunque occupi un magazzino o blocchi 
una strada, infine, è la ciliegina sulla torta 
della strategia repressiva dello stato. 

.. Siamo di fronte ad una palese forma 
di repressione preventiva che colpisce 
chiunque esprima il proprio dissenso nei 
confronti delle politiche economiche di au- 
sterity, degli attacchi a reddito e salario, delle 
politiche di devastazione ambientale, per 
evitare che questo dissenso si trasformi in 
lotte reali e generalizzate. Lotte che quando 
poi si manifestano vengono violentemente 
colpite e trattate solo come problema di 
ordine pubblico, basti pensare alle lotte dei 
lavoratori della logistica, alla lotta contro il 
TAV, contro il MUOS e contro le devasta- 
zioni ambientali in genere; a questo vanno 
aggiunti gli sfratti e gli sgomberi di case e 
spazi sociali occupati. 

Per evitare che questa repressione 
raggiunga i suoi obiettivi sterilizzando del 
tutto le lotte sociali è necessario rilanciare 
queste lotte per generalizzare il conflitto, 
creando nei posti di lavoro e sul territorio 
il maggior numero possibile di situazioni 
autogestite che sfuggano al dominio dello 
stato e del capitale. 

FEDERAZIONE ANARCHICA REG- 
GIANA - AREA LIBERTARIA 

Via don Minzoni 1/d — Reggio Emilia /// 
3485408947 


Innagurazione Fucina 
Anarchica 


Appunti dall'intervento di presentazione 
di Lulù: “Eppure sembrava un utopia! 

Aperta la porta, all'inizio dei lavori ho 
pensato, “uno dei folli progetti di Oreste”. 
= Questo posto per me ha 2 anime: una 
è l’anima del divenire, racconterà la nostra 
storia, sarà delle persone che l’attraverse- 
ranno. L’altra anima è La Fucina, dove si 
produce il ferro, qualcosa che rimane. E la 
Fucina rimarrà, nel tempo, per chi la vive, 
per chi la ritrova ad ogni suo ritorno. 

In un momento particolare, tra forconi e 


neo fasci, a un movimento che si frantuma 


inseguendo l'egemonia. Noi non siamo ege- 


monici, noi siamo, noi restiamo e resteremo 
sempre altro. Per sempre dall'altra parte 
della barricada. Benvenuti in questo mondo 
altro” L'inagurazione, il ringraziamento di chi 
ha contribuito, materialmente, con materiale 
e fondi, i compagni della FAI e non solo, da 
ogni parte d'Italia, molti Calabresi che vivono 
e lavorano fuori. i 

La Calabria Anarchica e Libertaria che si 
ritrova finalmente sotto un tetto! In ricordo 
di Pinelli, certo, con la volontà di ricostruire 
e dare vita ad una presenza anarchica e 
libertaria in città e in regione. Molte le telefo- 
nate di auguri e partecipazione, dai chi non 
era presente o lontano ma sempre vicino, 


“come pure Paolo Finzi di A rivista anarchica. 


Presente anche compa, dei Csoa Rialzo, 
Sparrow e Collettivo Controversòo. Diverse 
le donazioni in libri, riviste, giornali, ecc., 
finanche una pensilina da Angelo Pagliaro. 
Soddisfatt* dell'aperitivo con i prodotti della 
nostra Terra, il pane del progetto “Il seme 
che cresce”, prodotti sottolio, ecc. del Gas 
Cosenza! Fra le idee proposte, oltre alla 
Libreria, info-shop, la distro, ecc. pure 
una scuola libertaria, di approfondimento 
del pensiero, Contro la politica retorica, 
la disinformazione mediatica, la delega 
dalle responsabilità politiche ed umane, 
riprendersi la vita, tutta, dal proprio agire 
sociale, in difesa del bene comune, per il 
rafforzamento delle battaglie in difesa dei 
diritti dei più emarginati, degli sfruttati, nelle 


lotte, e soprattutto nei progetti di coopera- 


zione sociale, mutuo appoggio, contro la 
repressione per le libertà. 

Negli interventi si è dibattuto non solo 
facendo riferimento alla nostra storia, la 
possibilità di avere un concreto punto di 
riferimento, per il movimento anarchico, 
nella sua pluralità e ricchezza, sperando 
ove è possibile di ricucire vecchie e nuove 
divisioni sempre in agguato, di essere una 
spinta nei contenuti e metodi libertari per 
tutto il movimento. L'invito alla ricerca ed 
attenzione ad una maggiore comunicazione, 
non solo attraverso i mezzi telematici, ma 
anche con incontri vivi. 

Grazie all'intervento del Rialzo la solle- 
citazione ad una maggiore presenza nella 


vita quotidiana delle lotte e contraddizioni: 
presenti, nella società reale; due interventi’ 


sulla necessità della lotta in difesa del ter- 
ritorio dalla speculazione, ambientale ecc., 
come a Donnici, dove un centro di raccolta a 
servizio di un impresa viene contrabbandato 
da isola ecologica, ecc. E di nuovo-l'invito a 
non rinchiudersi sotto un tetto, come comun- 
que i manifesti, bell’idea attaccati sul soffitto 
testimoniano, la storia fin qua perseguita al 
servizio dei movimento, sempre in modo 
critico e propositivo. 

La Fucina, oltre che Info Shop, Scuola 
Libertaria, un posto dove imparare a giocare 
a scacchi e suonare, un centro di riflessione 
e discussione della quotidianità, della vita, 
nei suoi aspetti sociali e politici, sarà anche 
la sede, una sezione dell’USI AIT, per una 
ripresa e rafforzamento dell’autorganizza- 
zione sindacale, nel mondo del lavoro. 


Milano nella ricor- 
renza della strage di 
piazza Fontana 


Questa’anno la manifestazione per 
la verità sulla strage di piazza Fontana a 
Milano si è tenuta nel pomeriggio di sabato 
14 dicembre. Il punto di partenza è stato 
quello sulla centralissima piazza della 
Scala da dove il corteo si è mosso alle 
19,30. Lo striscione d'apertura: “Strage di 
Stato, mano fascista, Milano non dimen- 
tica”. Subito dietro quello storico “Piazza 
Fontana Stage di Stato, Valpreda è inno- 
cente, Pinelli è stato assassinato”. Dietro 
le bandiere rosso nere anarchiche, della 
FAI e dell’USI. Un corteo molto denso, 
molto partecipato,.vivace e comunicativo 
che soprattutto rivendicava una verità 
che tutt'ora si vuol nascondere: quella fu 
una strage di Stato. Migliaia i partecipanti, 
dai compagni che hanno vissuto quegli 
importanti e tragici momenti, ma anche 
tanti giovani. Molto organizzate e vivaci 


le varie aree dei centri sociali, in coda gli. 
‘striscioni e le bandiere dei partitini con 


falce e martello. Il corteo si è snodato per 
le vie del centro, ha attraversato piazza 
del Duomo, si è fermato sotto la lapide 
di Saltarelli, giovane internazionalista, 
posizionata in una traversa che porta alla 


università statale, colpito dai lacrimogeni 
della polizia per impedire la manifestazione 
degli anarchici in ricorrenza del primo an- 
niversario della morte di Pinelli. Il corteo è 
terminato in piazza Fontana, dove si sono 
susseguiti gli interventi degli organizzatori 
e dove è intervenuta anche Claudia Pinelli. 

La serata al Micene in ricordo di Pinelli 

Anche quest'anno si è svolta la serata 
del 14 dicembre in ricordo di Pinelli nello 
“spazio micene” in via Micene, in zona 
San Siro a Milano. L'iniziativa è stata . 
organizzata da FAM-FAI, USI/AIT Milano, 
“spazio micene” e il comitato abitanti del. 
quartiere. E’ una iniziativa che si svolge 
ormai da diversi anni, da quando si è 
deciso di apporre, nella facciata d’entrate 
delle case popolari dove abitava Pinelli e. 
la sua famiglia, una targa che raffigurava 
il noto quadro di Baj, per ricordare la sua 
uccisone nei locali della questura milane- 
se. Poi due anni fa è stata sostituita con 
una targa marmorea. Quest'anno, come 
preannunciato, la serata è iniziata alle 
19, offrendo un pasto caldo ai convenuti, 
proseguendo con il filmato “Pino Pinelli” 
del regista Alberto Roveri, centrato sulle 
interviste alla moglie Licia e alle figlie 
Claudia e Silvia. Il regista e le figlie di Pino, 
presenti alla serata hanno spiegato l’impor- 
tanza di lasciare uno documento ulteriore 
soprattutto rivolto alla conoscenza delle 
giovani generazioni. Nel proseguo è stato 
ricordato come al tempo si sono vissuti 
momenti molto belli e di speranza, con una 
collettiva convinzione di un cambiamento 
imminente e radicale della società, nel 
mentre si realizzavano importanti conqui- 
ste. A tutto ciò, purtroppo, è stato dato una 
risposta spietata come la strage di piazza 
Fontana, che da subito abbiamo attribuito 
alla Stato, con le conseguenti carcerazioni 
di Valpreda e altri compagni anarchici con 
accuse infamanti e l'assassinio di Pinelli. 
Pino va ricordato anche per l'impegno di 
prestare ascolto alle giovani generazioni 
protestatarie dell'epoca, ma anche delle 
lotte in cui come lavoratore delle ferrovie 
era impegnato fino a diventare il maggior 
attivista nella costituzione della sezione 
USI presso la sede del circolo anarchico 
del Ponte della Ghisolfa. i 

E seguito da parte di diversi compagni, 
che all'epoca avevano creato un gruppo 
libertario prendendo il nome della via in cui 
abitavano (via Ricciarelli) nella zona San 
Siro, soprattutto per ricordare la morte in 
questi giorni di uno dei principali animatori 
di quel gruppo (il compagno Gianni detto 
“bomba”) di cui si ricorda ai tempi anche 
un suo viaggio con Pinelli a Parigi. 

La serata è proseguita, come previsto 
dal programma, seguendo il filo rosse delle 
lotte che ci portano fino ai giorni d'oggi e 
che sono attive nel territorio di San Siro. 

Ha parlato un rappresentante delle 
mobilitazioni dei cittadini contro l’azione 
devastante, in conseguenza dei progetti 
expo, come quella di imporre una via di 
acqua con un canale cementificato che 
attraverserebbe il vicino parco del Trenno. 
C'è poi stato l’ intervenuto un rappresen- 
tante delle lotte per la casa, rivendicando 


Il diritto alle occupazioni dei tanti alloggi 


sfitti per chi ha necessità ed evidenziando 
l'impegno del comitato ad impedire gli 
sfratti senza una adeguata sistemazione 
alternativa. E’ seguito l'intervento di Gianni 
dell’USI, delegato del San Carlo, dove per 
le responsabilità dei dirigenti dell'ospedale, 
non attuando le manutenzioni agli edifici 
negli anni, oggi si rischia l'abbattimento di 
gran parte degli stessi. La sezione USI pre- ` 
sente nell'ospedale, che da anni denuncia 
questi episodi di “mala-sanità”, oggi viene 
condannata da un giudice a pagare 12 mila 
euro come risarcimento, per le sue giustifi- 
cate denunce, ben sapendo che una simile 
condanna rischia di mettere fuori gioco una . 
struttura di base. Tutti gli interventi sono 
stati apprezzati e. applauditi. La sala era 
stracolma, molti in piedi e molti altri fuori ` 
della sala. La serata si è conclusa con un 
corteo che, accompagnato dalla colonna 
sonora delle voci del “coro del micene” 
(addio lugano bella, figli dell’officina, inno 
del primo maggio,ecc.) si è concluso sotto 
la lapide di Pinelli dove, mentre si cantava, 
è stato posato un mazzo di fiori rossi legati 
da un fular rosso e nero. 
Enrico 


“La rivoluzione rus- 
sa in Ucraina - 

La storia di Nestor 
Makhno illustrata da 
Jean Pierre Ducret 
(Volume 1)” 


presso la Biblioteca Archivio Ger- 
minal 


Il fumetto è lo strumento narrativo 
con cui Ducret restituisce — attraverso 
la stratificazione e la contrapposizione 
di memorie, documenti, racconti — non 
solo la complessità, le contraddizioni, 


le emozioni del vissuto dei protagonisti. 


ma anche la storia, spesso dimentica- 
ta, della rivoluzione contadina ucraina. 
Il labirinto di immagini che si apre al 
lettore, con la sua grafica evocativa un 
po’ retrò, cifra di un amore tenace e 
minuzioso per un’altra epoca e per altre 
prospettive, riesce a ridar vita e attualità 
a quell'epoca e a quelle prospettive e 
restituisce al presente lo spirito di quella 
rivoluzione. 


Prezzo Euro 14 (con maglietta Euro 
20). 
Per ordinarlo, per informazioni sul 
prezzo di spedizione e per contattare 
l'Archivio per presentazioni scrivere a: 
archivio.germinal@gmail.com. 


E’ uscito il nuovo 
numero di ApARTe 


Dal numero scorso è iniziata una 
nuova serie, dovuta al deposito legale 
della testata. 


L'indirizzo postale dell’Associazio- 
ne culturale FUORIPOSTO, editrice 
della rivista APARTe”, è: Associazione 
culturale FuoriPosto, Via Felisati 70/C 

- 30171 Mestre VE. Il numero di casella 
postale, intestato a Santin/ApARTe è 
81, CPO Mestre Rec. 

e-mail: aparte@virgilio.itaparte@ 
virgilio.it; fuoriposta@gmail.com 

Il conto corrente: ccp 1016520973, 
intestato a Fuoriposto - Venezia Cen- 
tro. Nella causale scrivere il riferimento 
alla rivista ApARTe°. Si può versare 
l'importo dell'abbonamento anche 
tramite bonifico sull IBAN: IT88007601 
02000001 016520973 Bancoposta 
Filiale Venezia Centro. 


In questi 14 anni il progetto ApAR- 
Te? ha editato una “rivista”, per. quanto 
ne sappiamo, nel suo genere unica 
al mondo: ha dato vita a tre Biennali 
Arte&Anarchia (di cui lo prima è stata 


ApARTe°4, un numero non su carta 


ma vissuto per tre giorni in un grande 
parco a Bologna; la seconda a Libera, 
nella campagna modenese; lo terza al 
teatro-tenda Saschall di Firenze). 

Inoltre contribuisce a sostenere 
FuoriPosto di Mestre, uno spazio che 
rappresenta una possibilità creativo 
diversa e che funge anche da archi- 
vio e redazione tecnica della rivista 
ApARTe?. 

Questo ci ha procurato atteggia- 
menti di simpatia, fiducia e solidarietà 
anche fuori dal Movimento, mettendo 
in moto situazioni e passioni.che ci 
hanno permesso di continuare ad 
esistere, oltre a coinvolgere altre in- 
telligenze nel progetto. 

La situazione economica, sostan- 
zialmente in pareggio, è continua- 
mente minacciata da aumenti di costi 
editoriali e di tariffe postali, è quindi 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA 
Commissione di Corrispondenza 


. Livorno, 8 dicembre 2013 


Convocazione sessione straordinaria XXVIII Congresso e Convegno 


Nazionale - Roma 11 e 12 gennaio 2014. 


Alle realtà federate 


alla stampa anarchica. 


Come deciso a Carrara e sentita la disponibilità dei compagni di Roma, la ` 


Commissione di Corrispondenza convoca per il giorno 11 gennaio alle ore 11, 


in Roma - Via Rocco da Cesinale 18, la sessione straor: inaria del XXVIII Con- 


gresso della Federazione Anarchica Italiana, con il segue nte ordine del giorno: 


1) Relazione dei compagni incaricati di relazionare : ulla questione “Zero 


in Condotta” e decisioni conseguenti: 


2) nomina delle seguenti commissioni: Commissione di Corrispondenza, 


Redazione di Umanità Nova, Archivio Storico, Zero in Condotta: 


3) verifica del gruppo di lavoro shall licia e della Commiss ‘one 


Relazioni Internazionali; 


4) programma della Commissione Mondo del Lavoro: 


5) Adesioni e dimissioni: 


6) Varie ed eventuali. 


„A seguire si terrà il TEI Nazionale della gafaraziona Anarchica Ita- 
liana. Questa è la proposta di ordine del giorno: 


1) relazione della Commissione di Relazioni Internazionali; 


2) situazione di Umanità Nova: 


3) relazione del gruppo di lavoro sui siti della Federazione; 


4) relazioni sulle attività delle realtà federate: 


- 5) varie ed eventuali. 


fondamentale, per non intervenire sul 


prezzo dell'abbonamento invariato. 


da 14 anni, un puntuale rinnovo degli 
abbonamenti ordinari e, se possibile, 
sostenitori. 


ApARTe°/Venezia 


Alessandria 
«Concerto con 
Alessio Lega 


VENERDÌ 20 DICEMBRE 

AL LABORATORIO ANARCHICO 
PERLANERA, 

v. Tiziano 2, ALESSANDRIA 

ore 21.00 

Cantautore, scrittore e militante 
anarchico, Alessio Lega ha pubblicato 
6 dischi, il primo dei quali Targa Tenco 
2004, e due libri, uno sui cantautori ribel- 
li del mondo, l’altro scritto con Ascanio 
Celestini. 

Ha fatto l'impiegato per le bollette, il 
fumettista per ostinazione e il musicista 
per l’amore e la rivoluzione. 

Canta sempre e ovunque - teatri, 
biblioteche, case private - e viene ri- 
cambiato dal fatto che lo continuano a 
chiamare a cantare ovunque - manico- 
mi, piazze, centri sociali. 

Odia il denaro, ricambiato. 

Nonostante legga anche dei libri di 
storia conserva una certa fede nell’u- 
manità. 

Dunque ha fatto un nuovo disco di 
storie: Mala Testa. 


MALA TESTA è il sesto disco inciso 
da Alessio Lega. Dopo il premiatissimo 
Resisteriza e amore, (Targa Tenco Mi- 
glior Opera Prima 2004) - opera classica 
e sperimentale, politica e sentimentale, 


Cari compagni e compagne, 


seguita con durezza. 


siamo impegnati. 


da soli. 


numero — 1013738032 — 


pero spese legali PRO Vincenzo”. 


ro spese legali PRO Vincenzo”. 


0.000 euro di 


siamo obbligati a fare appello alla vostra solidarietà attiva. Numerosi com- 
pagni e compagne della Federazione Anarchica Torinese sono sotto processo 
per la loro attività politica e sociale. Abbiamo in corso ben due maxi processi 
per la nostra attività antirazzista, un processo per antifascismo, uno per anti- 
militarismo, uno per il nostro impegno nel movimento No Tav. 

Banali ‘azioni di informazione e lotta sono entrate nel mirino della magi- 
stratura. Un presidio antirazzista diventa violenza privata, una performance 
antimilitarista un'offesa alla sacralità dell'esercito, il buttare via un manifesto 
fascista danneggiamento, un'azione popolare di contrasto al Tav viene per- 


Alcuni di noi hanno gia subito nel recente passato condanne per la propria 
attività politica. Alcuni di noi rischiano la galera. 

Siamo convinti che il miglior modo per rispondere alla repressione dello 
Stato consista nel continuare con ancora maggior IMPEGNA le lotte nelle quali 


Siamo anche convinti che campagne pubbliche di appoggio ai compagni 
finiti nel mirino della magistratura possano riportare sul terreno della lotta le 
vicende che lo Stato vorrebbe relegare in un’aula di tribunale. 

| processi hanno anche un costo molto elevato, sia per gli avvocati che per 
tutte le carte che la burocrazia della repressione pretende. 


Ci servono urgentemente circa 10.000 euro. Non siamo in grado di farcela 


Il conto corrente postale cui potete inviare i vostri contributi è il 
intestato a Maria Margherita Matteo, Torino. 


| compagni e le compagne della Federazione Anarchica Torinese 


. 
A 4 
UQ Orla d 

. 


Recupero spese legali 
‘ PRO Vincenzo 


A causa di una sentenza assurda e ingiusta il compagno Vincen- 
zo Giordano della Federazione Anarchica "Spixana", di Spezzano 
Albanese è stato costretto a pagare dalla corte d'appello di Catan- 
zaro un "risarcimento per danni morali" che gli è costato 13.000.00 ` 
euro. Perciò abbiamo lanciato la campagna di sottoscrizione “recu- 


Chiunque voglia contribuire può farlo di persona oppure attraver- 
‘so un c/c/p il cui numero è 69942050 intestato a Vincenzo Giordano 
Via Piave, 2 - 87040 - San Lorenzo del Vallo (CS), causale “recupe- - 


prodotta musicalmente con i Mariposa 
- Alessio si era dedicato alla rilettura 
del patrimonio musicale francofono e 
internazionale, riadattando per la nostra 
lingua e per il nostro presente capola- 


vori misconosciuti, testimoniati nei suoi 


dischi successivi. 

MALA TESTA ha dunque una ESR 
zione quasi decennale, attentissima al 
presente e ai suoi suoni, alla ricerca di 
una strada e di una musica adatta alla 
rinascita della canzone narrativa. 

Alessio Lega è un cantastorie e come 
tale il suo lavoro di ricerca e di mante- 
nimento della memoria è parte fonda- 
mentale della sua opera. Il linguaggio 
è il folk, il pop, il rock che suona nella 
piazza globale e cerca i tratti individuali 
nelle tante maschere della ribellione. Le 
sue rime sono spesso aspre, dall’ironia 
tagliente, ed hanno la capacità di saper 
raccontare le storie in maniera perfetta- 
mente lucida e ‘dettagliata, nello spazio 
di una canzone. 

MALA TESTA è dunque un disco di 


resistenza; al logorio della memoria, alla — 


normalizzazione, alle nuove schiavitù, 
alle prepotenze, di qualsiasi tipo e in 


.qualunque latitudine si manifestino. 


solidarietà 
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bilancio n 39 a 


PAGAMENTO COPIE 
EMPOLI: P.Becherini, 35,00. 
Totale € 35,00 


ABBONAMENTI 

CALATAFIMI: S.Senia, (PDF), 
25,00; | 
PONTECORVO: A Nicosia, 55,00; 
MILANO: S.Jurissevich, . 55,00; 
PAGANI: P.Pepe, (PDF), 25,00; 
ROMA: M.Scali, 55,00; 
NETTUNO: C.Pecchia, 65,00; 
DOGLIANI: P.Cagnotti, 55,00; 
CARPENEDOLO: A.Foglio, (abb. 
arretrati), 100,00; 

SERIATE: M.Barbone, (PDF),30,00; 
POLLEIN: D.Meda, 65,00; 
NOVARA: F.Cagliero, 35,00; 
GAETA : A.Ciano, ‘saluti a tutti”, 
59,00; 

SPILAMBERTO: C.Gozzoli, 55, 00: 
Totale € 675,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
BAGNACAVALLO: M.Tampieri, 
80,00; 

PARMA: R.Caselli ;(PDF), 40,00; 
AREZZO: G.Sacchetti, 80,00; 
BORGO FRANCO D'IVREA: 
A.Domatti, 100,00; 
RACCONIGI: A.Silvestri, 80,00. 
Totale € 380,00 


SOTTOSCRIZIONI 
MILANO: a/m Aurora, Jack su. 
roi G45.B0:...- 

MAZZANO: A.Foglio, 100,00; | 
GAETA : A.Ciano, “saluti a tutti”,5,00. 
Totale € 740,80 
TOTALE ENTRATE €1.830,80 
USCITE 

stampa n°39 € 484,12 
spedizioni n°39 € 600,00 
lavorazione spedizioni n.39 € 55,00 
comm.accr.bollettini e comm.bonifici 
(ec novembre) €30,00. ` 
TOTALE USCITE: € 1.169,12 
saldo n°39 


saldo precedente 
SALDO FINALE 


€ 661,68 
€ 4.748,46 
€ 4.086,78 


-4| Nota al bilancio: si chiede all’ab- 


bonato C.Pecchia di contattare 
l’amministrazione per indicare il 


gadget desiderato. 


UMANITA NOVA 


on line? 


www.umanitanova.org 


a cura della Commissione Lavoro 


della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica:org 


Parma, contro il 
lavoro domenicale 
nei supermercati 


L'Unione Sindacale Italiana-AIT 
e l'Unione Sindacale di Base hanno 
organizzato un'iniziativa di protesta 
in appoggio ai lavoratori dei centri 
commerciali Panorama ed Eurosia 
distribuendo volantini e realizzando un 
comizio volante. 

L'iniziativa ha riscontrato adesione 
significativa da parte dei lavoratori e 
lavoratrici di fatto costretti a lavorare 
la domenica, da una parte con un sa- 
lario giornaliero quasi feriale (dal 60% 
all'’80% in meno rispetto alla maggiora- 

. zione di prima) e dall'altra rinunciando 
a quella giornata di riposo necessaria 
ai momenti di socialità familiare e 
amicale. 

Il Decreto "Salva Italia” del gover- 
no Monti liberalizzando gli orari delle 
aperture dei centri commerciali anziché 
aumentare l'occupazione garantita ha 
incentivato le assunzioni precarie. 

Il Sindacalismo di base continuerà 
nelle iniziative di lotta e solidarietà con 
i lavoratori dei centri commerciali. 

“Siamo i lavoratori del commercio 
e | precari della Grande Distribuzione 
- ha detto un attivista al megafono. 
Abbiamo organizzato, insieme ad Usb 


e Usi questa manifestazione contro il. 


lavoro domenicale. Il decreto Salva- 
Italia di Monti ha liberalizzato gli orari 
e il lavoro domenicale con la scusa di 
aumentare i livelli occupazionali ma 
in realtà si è sviluppato solo come un 
aumento dello sfruttamento dei lavora- 
tori. Lo stesso compenso salariale che 
dovrebbe pagare il lavoro domenicale 
- è stato. ridotto ed è stata aumentate la 
flessibilità oraria. Sono aumentati solo 
i compensi dei dirigenti della Grande 
Distribuzione”. 


Sciopero alla Menù 
di Medolla (Mo) 


Dalle ore 21 è iniziato lo sciopero 
dei lavoratori addetti alle pulizie della 
Coopservice di Reggio Emilia alla Menù 
di Medolla (MO). Chiedono il rispetto 
dei propri diritti e del CCNL, di poter 
lavorare in dignità e sicurezza oltre 
alla richiesta di riconoscimento del SI 
COBAS a cui hanno dato mandato di 
rappresentanza. 

L'azienda Menù lavora prodotti ali- 
mentari e il blocco delle attività lavora- 


tive di tutti i pulitori determina il blocco ` 


delle lavorazioni della committente. 

Questa sera comunque vada non si 

lavora e se vogliono trattare quanto 

posto nella piattaforma di rivendicazioni 
dovranno abbassarsi. 

Vince chi resiste. 
SI Cobas Medolla (MO) 
12/12/2013 


Brindiamo a 3 milioni 
in meno? 


La perdita di posti letto al San Paolo 
e la crisi economica che preclude le 
cure a una fetta di popolazione hanno 
causato la drastica diminuzione dei 
ricavati proprio mentre cala la scure 
dei tagli regionali. Brindiamo anche 
noi dopo 5 anni di attesa alla nuova 
ala del pronto soccorso, possibilmente 
senza far pagare il rinfresco al Cral 
e soprattutto aprendo quel centro di 
neuropsichiatria infantile inaugurato 
inutilmente dalla Moratti 3 anni fa! 


el avere 


L'orologio del progresso procede 
ormai all’inverso! Una volta chiuso il 
reparto di medicina neuro nefro riaperto 
dopo le dure battaglie sindacali dello 
scorso inverno e dopo avere visto dra- 
sticamente ridimensionata la capacità 
dell’ostetricia ginecologia, l'ospedale 
San Paolo si trova oggi alle prese con 


la drastica riduzione dei ricavati con 


una proiezione di una perdita di più 
di 3 milioni di euro a fine anno (più 
di 2 milioni in meno in soli 8 mesi). | 
posti letto persi, la diminuzione dei 
ricavati nei day hospital e nelle attività 
ambulatoriali unitamente allo stillicidio 
di servizi previsto dal piano organiz- 
zativo aziendale approvato in regione 
(che invece moltiplica le bottegucce 
dirigenziali) disegna un regresso di 
portata storica che tutti siamo chiamati 
a soppesare con attenzione. 

Una serie di rovesci così importanti 
sotto il profilo sanitario si abbattono sul 
grande bacino d'utenza della zona sud 
un luogo sociale di massa alle prese 
con la drammaticità di una crisi che 
vede gli indicatori di disoccupazione 
e indigenza fra i più alti del milanese! 

Eppure tutto questo non sembra 
impensierire un'amministrazione che 
cura la sua immagine affidandosi a 


celebrazioni in grande stile indette 


stupisce nemmeno se poi si scopre che 
le massime cariche del predetto Cral 
aziendale preferiscono aprire altrove 
grandi balere a loro intestate senza 
curarsi di quelle sociali dei lavoratori 
dell'ospedale pagate a caro prezzo, 


strutture che giacciono ferme inagibili 


e quindi inutilizzate da più di un anno! 
Tutti a parole si battono per il pubblico 


interesse, ma: poi, guardando | fatti, 


quello che trionfa è l’intrallazzo alle 
spalle dei lavoratori e la riduzione dei 
servizi pubblici al minimo dei minimi 
possibili. E uno stato di agitazione per- 
manente quello che si deve indire fra il 
pubblico, l'utenza e i dipendenti del San 
Paolo! | numeri negativi che aprono il 
documento sono un atto di accusa nei 
confronti di una dirigenza che per na- 
scondere i suoi fallimenti inoppugnabili 
si affida ai rinfreschi mettendosi a dare 
le pagelle ai dipendenti! 

Mancato rispetto degli accordi presi 
e già sottoscritti o pre firmati, come 
il part time e i tempi di vestizione tra 
un turno di lavoro e l’altro; mancata 
regolamentazione dell’esiguo fondo 
dell’incentivo e di una libera profes- 
sione che pare un premio politico alla 
fedeltà verso i capi; organici ridotti e 
quindi condizioni di sicurezza sempre 
più scarse tali da suggerire la diffida 


| MERCADONA. ACOSÀ 
DESPIDE ‘ A SUS 


Í TRABAJA DO RAS 
-i 


TERRORISMO 
ERR PA TRO 


per il 5 dicembre, poi disdette e infine 
ridimensionate per il 6 dicembre come 
accaduto nel caso dell’inaugurazione di 
un'ala aggiuntiva del pronto soccorso, 
una vicenda lunga come i suoi 5 anni di 
durata dei lavori! Certo, a ben guardare 
di inaugurazioni se ne sono viste anche 
3 anni e due mesi or sono allorquando 
la sindaca Moratti tagliò inutilmente 
il nastro di una struttura oggi ancora 
chiusa per incapacità e mancanza di 
volonta: il centro per la cura dei piccoli 
pazienti neuropsichiatrici di via Ovada! 


Complimenti ai direttori, meritano 100 


riconferme! 

Dunque con un rinfresco il cui pa- 
gamento è stato sollecitato al cral 
aziendale, ovvero all'emanazione di 
quelle forze sindacali che si vedono co- 
stantemente sbattuta la porta in faccia, 
si taglierà ora il nastro di lavori partiti 


.nel settembre del 2009, ma visto che 


certa dirigenza batte cassa tra i lavo- 
ratori anche per brindare guardandosi 
bene dall’attingere ai fondi aziendali 
che non bastano a tinteggiare i muri 


delle medicine ormai cadenti, non ci si 


ES 


all'amministrazione, sono il corollario 
di una frana che coinvolge il servizio 
sanitario nazionale e che pretende la 
ripresa di senso civico e di partecipa- 

zione! 
Unione sindacale italiana - usi sanità 
Ospedale San Paolo 


Roma, manifestazione 
degli addetti alle pulizie 
nelle scuole 


Roma- Lo scorso 12 dicembre alcu- 
ne migliaia di addetti alle pulizie nelle 
scuole hanno bloccato Viale Traste- 
vere davanti alla sede del Ministero 


dell'Istruzione contro i tagli al fondo 


per la pulizie delle scuole previsto 
nel cosiddetto “Decreto del Fare” del 
Governo Letta. 

In buona sostanza, si tratta del taglio 
di 49 milioni di euro per il 2014 e di ulte- 
riori 25 per il 2015, che comporteranno 


un taglio medio degli stipendi di 300. 


euro al mese a testa per ognuno dei 
circa 22.000 addetti al servizio, donne 


e uomini di età compresa tra i 40 e | 
50 anni in prevalenza provenienti dalla 
categoria ex Lsu. 

Da notare che il Miur ha recente- 
mente indetto una gara per le nuove 
aggiudicazioni del servizio pulizie che 
è stata affidata alla Consip (società 
partecipata al 100% dal Ministero delle 
Finanze) e che prevede un ribasso del 
70%. Owia conseguenza di questi tagli 
saranno i prevedibili licenziamenti di 
svariate migliaia di addetti, prevalen- 
temente addetti nel Centro-Sud. 

Durante la manifestazione, nel corso 
della quale sopra le teste dei dimo- 
stranti hanno volato anche gli elicotteri 


della Polizia, ci sono state alcune ca- - 


riche della PS che hanno causato un 
ferito tra i dimostranti. 


La CNT denuncia 
i licenziamenti 
di Mercadona a 
Valencia 


La CNT di Valencia ha scoperto che 
Mercadona sta realizzando una strage 
di licenziamenti in tutta la provincia di 
Valencia, licenziando lavoratori e la- 
voratrici con più di 20 anni di anzianità 
nell'azienda, cosa che il Sindacato in- 


terpreta come un ERE (1) dissimulato. 


Secondo i dati a disposizione del 
Sindacato, solo in questo anno la ca- 
tena di supermercati ha realizzato più 
di 40 licenziamenti in località situate 
nelle. vicinanze di Valencia: 15 a Lazira, 
18 a Xativa, 5 a Cullera, 2 a Alberique, 
molti in tutta la provincia e spesso nella 
medesima città. Inoltre si è constatato 
che questa situazione si sta ripetendo 
in altre parti dello stato. 

Questi licenziamenti si sono concen- 
trati su lavoratori e lavoratrici con più di 
20 anni di anzianità utilizzando i motivi 
disciplinari allo scopo di evitare il paga- 
mento di qualsiasi tipo di indennizzo. 

La CNT sospetta che l’impresa po- 
trebbe avere posto in essere un (presun- 
to) Piano interno di licenziamento della 
parte più anziana dell'organico — con 
scadenza fissata al 2015 — con il fine 
di sostituirli con nuovi contratti ancora 
più precarizzati che possano svolgere 
le medesime funzioni. 

In questo modo Mercadona si vuole 
liberare dei lavoratori e delle lavora- 
trici che hanno resistito per anni alle 
molestie e alle umiliazioni da parte 
dell'impresa, oltre ad avere dedicato il 


loro tempo e la loro fatica perché il Si- 
gnor Roig (2) potesse incassare ingenti 
guadagni. Se così fosse, questa ondata 
di licenziamenti potrebbe configurarsi 
come un ERE mascherato. 

La Centrale sindacale respinge il fat- 
to che l'impresa, che continua a ottenere 
utili milionari, si sforzi costantemente di 
disfarsi del suo personale, pressandolo 
con le persecuzioni più crudeli e vessa- 
torie. Occorre ricordare che Mercadona 
è un'impresa che appare frequentemen- 
te sui mezzi di comunicazione come 
simbolo di “eccellenza”, che ha spesso 
ricevuto premi di carattere imprendi- 
toriale riuscendo ad apparire benvista 
dalla società in generale. 

La CNT denuncia pubblicamente 
che Mercadona sta accumulando una 
lista interminabile di licenziamenti per 
repressione sindacale, con denunce per 
mobbing e persecuzione in diverse città 
e località. Un numero considerevole 
di lavoratori e lavoratrici di differenti 
regioni della provincia di Valencia, licen- 
ziati o ancora presenti tra il personale 
Mercadona, hanno deciso di compiere 
un primo passo organizzandosi nella 
CNT. Come primo obbiettivo si sono 
posti quello di rendere pubbliche tutte 
le situazioni.di molestie, repressioni e 
licenziamenti ingiustificati che si stanno 
verificando all’interno dell'impresa, di 
cercare una alleanza con quei lavoratori 
e quelle lavoratrici che ancora oggi sono 
oggetto di questo trattamento vessatorio 
o che ne hanno sofferto in passato, per 
crescere e raggiungere una maggiore 
forza organizzata. 

La CNT possiede una lunga espe- 
rienza in fatto di denunce verso Mer- 
cadona per vessazioni e licenziamenti, 
avendo posto in essere conflitti sindacali 
in numerose località e per avere rag- 
giunto l’obbiettivo della riassunzione di 
lavoratori e lavoratrici, così come per 
avere ottenuto la nascita di varie sezioni 
sindacali e conseguito vittorie in molti 
punti vendita. La Centrale sindacale 
rifiuta di accettare la decisione dell’im- 
presa di proseguire con i licenziamenti 
disciplinari “prefabbricati”, mentre - allo 
stesso tempo - sta realizzando nuovi 
contratti di lavoro in questi stessi punti 
vendita. 

2 La CNT di Valencia intende ricordare 
alla Direzione di Mercadona che i suoi sforzi 
per. mettere sotto silenzio le rivendicazioni 
dei lavoratori e delle lavoratrici non serviran- 
no a nulla contro un sindacato autonomo che 
non riceve sovvenzioni a differenza di quanto 
accade con i sindacati istituzionali che, privi 
di appoggio da parte del personale si sono 
posti al servizio dell'impresa. Il Sindacato 
avvisa circa la possibilità dell'imminente 
inizio di un conflitto sindacale generalizzato 
contro Mercadona nelle diverse regioni 
valenciane se l'azienda non cesserà questa 
politica di licenziamenti e non -accetterà le 
rivendicazioni poste dalla CNT. 

La CNT estende l’appello non solo ai 
lavoratori e alle lavoratrici licenziati da Mer- 
cadona ma a tutto il personale dell'impresa, 
perché si informi su come proteggersi e poter 
lottare contro questo genere di situazioni, 
superando la paura come già hanno fatto 
molti altri dei loro colleghi. 

La CNT continua la lotta contro Merca- 
dona. 

Nessuna vessazione, nessun licenzia- 
mento senza risposta. 

CNT Federazione locale di Valencia 
(1) ERE (expediente de regulación de empleo): 
procedura prevista dalla legislazione del la- 
voro vigente in Spagna secondo la quale una 
impresa in difficoltà economiche può ottenere 
dalle autorità competenti l'autorizzazione a 
sospendere temporaneamente o licenziare uno 
o più lavoratori. | 
(2) Juan Roig Alfonso: proprietario della Merca- 
dona e uno dei principali capitalisti di Valencia 
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